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VIAGGIO DI POLICLETO 


LETTERA XVI. 

POLICLETO A CRANTORE . 

protettori e clienti. — Nobiltà. — - Trionja» 
— • Corone. ■— Onori militari. 

M 1 sono studialo di abbozzarli colla mag- 
gior possibile rapidità un quadro del governo 
di Roma. Tu ne hai veduto il popolo, umi- 
lialo a vicenda e trionfante ne’ differenti eo- 
mizj , battere con perseveranza il partito de* 
patrizj , toglier loro a poco a poco la piu 
gran parte de’ loro privilegi , sciogliersi dalle 
sue catene , senza cercar però di romperle in- 
teramente . Fa meraviglia senza dubbio , che 
uomini , incbbriati delle loro vittorie , avendo 
ad un tempo e mezzi e volontà di vendicarsi 
delle lunghe umiliazioni sofferte , non abbia- 
no fallo r ultimo passo , distruggendo per sem- 
pre quelle distinzioui , di cui si erano mo- 
strati cosi gelosi . Ma no : generosi nella lo- 
ro inimicizia , magnanimi fin neU’eccesso del 
loro sdegno , eglino si sono sforzati d’ ele- 
varsi fino all’altezza de’ grandi, senza ab- 
bassare i grandi fino alla propria picciolezza; 
hanno cercalo di sedete al loro fianco per 
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sfavillare ^el medesimo splendore e non glk 
di avvilirli inutilmente . 

Una condotta cosi moderata , ed i cui re» 
finitati furono s'i gloriosi , annuncia un popo- 
lo , il quale non rassomiglia in nulla agli al- 
tri . È difficile il comprendere come una mol- 
titudine , sempre cieca ed ardente , abbia sa- 
puto arrestarsi nel bollore delle intestine dis- 
sensioni , e rispettare quelli cui non temeva 
di aggredire . Di questa moderazione possono 
assegnarsi più cagioni: la profonda venerazione 
de’ Komani per gli usi de’ loro maggiori ; la 
resistenza coraggiosa de’patrizj, i quali non 
cedettero i loro diritti che all’ ultima estre- 
mità, e che, piegandosi infine alla forza degli 
avvenimenti , sagrificarono una parte dei di- 
ritti medesimi per conservarsi i più impor- 
tanti ; finalmente il felice effetto del patro- 
nalo^ islituzion sublime, emanata da un’a- 
nima generosa, e degna dell’eroe che la con- 
cepì . L’ alto suo intendimento previde i di- 
sordini , di cui potevano esser feconde per la 
sua città nascente le distinzioni concedute ad 
una classe di cittadini in pregiudizio del più 
gran numero j ed a questo germe di discordia 
egli oppose quello della benevolenza . 

Fino dai primi giorni dopo il mio arri- , 
vo in Roma , frammezzo alla folla che asse- 
diava di continuo 1’ abitazione di Gneo Otta- 
vio, parecchi cittadini avcano fissato il mio 
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sguardo colla loro assiduita . Sulla prima aU- 
rora già essi erano alla porta , si vedevano 
empire il vestibolo e parte dell’ atrio , traU 
tenersi familiarmente coi servi della casa, da 
cui sembravano conosciuti , sforzarsi di pene- 
trare fino al padrone, complimentarlo con 
rispetto, riceverne un saluto alTelluoso , ed an- 
darsene con aria di soddisfazione , per ritor- 
nare all’ indomani. 

Spiegami dunque, diss’ io una rnalli- 
ua a Siro , che uomini siano questi , cu’ io 
veggo così assidui ? Sono essi troppo umili , e 
specialmente troppo esatti , perdi’ io li pren- 
da per amici ; e d’ altra parte nulla mi an- 
nuncia in loro sollecitatori impazienti, ocre-' 
ditori importuni. ,, — “ Tu vedi in essi de* 
clienti di Ottavio , mi rispos’ egli ; sono cit- 
tadini di cui egli è proiettore , e che posso- 
no un giorno divenire i suoi sostegni, o quelli 
della sua famiglia. Ritroverai un’ origine gre- 
ca in questa istituzione della clientela * pe- 
rocché essa fu lunga pezza in uso nella Tes- 
saglia , ed anche in Alene ^ ma in Roma essa 
Ila più forza e maestà . I Greci trattavano i 
loro clienti con orgoglio , li obbligavano ad 
uftìc] vili , e li minacciavano anche di cor- 
porali punizioni (i). Qui la clientela è una 
specie di alleanza , in cui tulio è onorevole. 
Imaginala dalla saggezza, sostenuta dalle leg- 
g^i , consacrata persino dalla religione , ella, 
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per cosi dire , versò sovra tulio un popolo i 
tesori della bontà paterna, e della filiale pietà. 

,, Dopo che Romolo ebbe diviso il suo 
popolo in due ordini , per mantenere fra loro 
quella concordia che 1’ orgoglio o la gelosia 
avrebbe potuto alterare , volle riunirli con 
un legame comune , che li rendesse necessarj 
r uno air altro . Volle che ciascun plebeo si 
scegliesse nell’ ordine de’ patrizj un patrono, 
o protettore , di cui diverrebbe il cliente , o 
il protetto . Prescrisse i doveri degli uni e 
degli altri , ed ottenne di renderli cari a 
tutti • r opinione , fortificata dal tempo, com- 
pì 1 ’ opera sua 5 e Roma dovette a questa i- 
stituzione augusta la sua salute in que’ gior- 
ni di procella , in cui parca che dal suo se- 
no medesimo dovesse scoppiar la folgore per 
incendiarla . 

,, I protettori debbono, ad ogni uopo, 
giovare i clienti de’ loro consigli e dèlia loro 
autorità ; spiegare ad essi le leggi , che non 
sono in grado di comprendere ; difenderli in 
giudizio, quando trattasi dei loro diritti, o 
dei loro averi j provvedere allo stabilimento 
de’ loro figli • sollecitare in loro favore i ma- 
gistrali 5 ajutarli ne’ loro negozj , o nelle lo- 
ro intraprese ; e soccorrerli nelle loro sven- 
ture . Più volle anche si sono veduti, nelle 
illustri famiglie , questi umili amici preferiti 
ai pareuti ^ sia, come eredi , sia come candì- 


Digitized by Google 


7 

dall nei comizj . luiìne un proiettore , vera- 
mente degno di questo nome , veglia sopra i 
suoi clienti come un padre sopra i suoi ligli, 
si onora delle loro virtù , e gode della loro 
prosperila . 

,, Il cliente fa ancor di più pel suo pro- 
tettore . Ei lo consulta in ogni occasione j gli 
rende abituali omaggi; è assiduo presso la sua 
persona ; segue costantemente la sua lettiga 
a piedi , quando egli va al Senato , ai tri- ''-n 
banali , od alle assemblee del popolo ; vive 
in certo modo sotto la sua dipendenza; gli 
deve il suo suffragio ne’ comizj ; gli forni- 
sce |la dote per le figlie > ov’ egli per se non 
possk maritarle ; lo riscatta , s’ egli è prigio- 
niero di guerra ; lo ajuta a rialzare la pro- 
pria fortuna^ rovesciata da qualche sinistro 
accidente ; e , moiendo senza eredi , o senza 
aver fatto testamento , lo lascia padrone di 
ogni suo avere . 

È vietalo ad ambidue 1’ accusarsi in- 
nanzi a’ tribunali , il render testimonianza l’ li- 
no contro deir altro, l’unirsi ai vicendevoli 
nemici . Chi dei due fosse convinto d’ aver 
fatto alcuna di queste cose , si vedrebbe sot- 
toposto alla legge contro i traditori , per la 
quale saria libero a ciascuno il dargli morte, 
più non vedendosi in colui che una vittima 
sacra agli Dei infernali , la cui memoria ri- 
marrebbe in esecrazione fra gli uomini. 
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,, I figli succedono ai idiiitli de’ padri so- 
pra i loro clienti', nè questi possono inverna 
caso cangiar protettori -, da Romolo in qua 
essi appartennero costantemente alle mede-- 
siine famiglie , uè quest’ ordine venne mai 
sovvertito . Se un capo di famiglia patri- 
zia muore senza lasciar successori , i suoi ' 
clienti scelgonsi allora un altro patrono. Co- 
si i nuovi cittadini , che mille eventi condu- 
cono ogni giorno a Roma, si mettono per 
elio;'. tela all’. ombra di qualche casa illustre. 

E anzi costume di prevenire i lor desiderj a 
questo riguardo ; perocché i palrizj , recan- 
dosi a gloria 1’ essere circondati da una mol- 
titudine di clienti , non risparmiano lusinghe 
o promesse per accrescerne il numero . 

,, 11 tempo intanto vuoisi pur con- 
fessarlo , senza distruggere questa istituzione , 
le ha tolto ciò che aveva di più nobile , e 
di più commovente. L’eccessiva ricchezza 
della più parte de’patrizj, l’orgoglio , il qua- 
le ne è la conseguenza inevitabile, hanno fat- 
to di essi tanti protettori fastosi j ed i clien- 
ti sono divenuti cortigiani avidi , più offi- 
ciosi che alTezionali , pili sottomessi clie fe- 
deli , e tollerati piuttosto che amati . Altra 
volta, accolti alla mensa de’ protettori , era- 
no in certo modo aggregati alla loro famìglia. 

Di quest’ uso oggi trovi appena vestigio in 
casa d’ alcuni vecchi romani , gelosi di ser- 
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bare le anticbe usanze. Tutti gli altri fan- 
no distribuire ogni mattina ai clienti alcuni 
cibi , sotto il titolo di sportula, nome latino 
d’ una specie di corba , in cui gli schiavi fan- 
no tal distribuzione . Piu spesso questo soc- 
corso giornaliero è dato in danaro ; stipendio 
vergognoso per chi lo paga , e più ancora 
per chi lo riceve. Malgrado gli accennati can- 
giamenti , il diritto di clientela ispira sempre 
rispetto^ il principio su cui riposa non è cam- 
biato , le leggi sono tuttora le stesse ; e se 
r alterazion de' costumi ne ha guasti gli ef- 
fetti , non ha potuto corromperne.^V intrin- 
seca bont^ ,, . 

“ Ma , replicai , queste leggi così posi- 
tive aveano dunque perduto la loro efficacia 
in quelle contese che agitarono i due ordini sì 
lungo tempo? 11 corpo intero de' plebei com- 
battendo apertamente quello de'patrizj , tutti 
i clienti non erano colpevoli ? Tutti non incor- 
revano la pena capitale ,, ? — “ Spesso, ri- 
spose Siro , ho fatta ancor io una tal rifles- 
sione . Ed è difficile , per vero dire , il con- 
ciliare gli atti violenti del popolo romano col 
preteso rispetto pe'suoi capi . Gli storici, tras- 
mettendoci la memoria di quelle grandi vi- 
cende , si restrinsero ai resultati , ommetten- 
do quelle particolarità che potevano chiarirci 
su tale contraddizione . I^oi non possiamo fa- 
re in tal proposito che semplici congetture . 
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È a credersi che sia aulicamente avvenuto in 
Koma ciò che a’ nostri giorni abbiamo vedu- 
to in occasioni assai meno importanti. Ogni 
cliente sosteneva in segreto il suo protettore, 
inetiire combatteva accanito quello del vici- 
no ; e r ordine intero conseguiva il suo in- 
tento , senza che i suoi membri sembrassero 
colpevoli . Quest’ ombra di rispetto valse an- 
cora a riunir di nuovo i due partiti , quando 
si senti alfine il bisogno di una riconciliazio- 
ne , ed a stringer più saldamente que’nodi i 
quali non erano che rallentati . 

,, Se in questa unione la bilancia pende 
un po’ troppo in favore de’ patrizj , i loro 
clienti ne hanno compenso nella protezione 
che anch’essi possono prestare agli stranieri . I 
popoli sottomessi al dominio di Roma hanno 
costume di scegliere fra’ più accreditati citta- 
dini di questa un protettore, che possa ottener 
loro una diminuzione degl’ imposti tributi, ve- 
gliale alla scelta de’ magistrati die la Repub- 
blica loro invia , e divenire Tagenle diretto di 
tutte le loro negoziazioni. Questo onore, non 
sempre sterile , il conferiscono essi di ordina- 
rio al generale che li ha conquistati j e co- 
me tulli i cittadini indislinlaiuenle possono 
pervenire al supremo comando degli eserciti, 
così un plebeo , stato cliente in Roma , può 
divenire talvolta il protettore de’re . La Sicilia 
è oggidì sotto la protezione dei Marcelli , fa- 
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miglia plebea, sebbene da' lungo tempo an- 
noverala fra le più nobili di Roma,, . 

Duoimi, o Siro , di doverti un’altra 
volta interrompere ^ ma io non posso com- 
prendei’e come una famiglia sia ad un tempo 
e nobile e plebea ,, . — u La tua osserva- 
zione, egli rispose, sarebbe giustissima in ogni 
altro paese, ma non in Roma. Tutti i patrizj 
senza dubbio sono nobili , secondo il letterale 
significato di questa parola * ma essa parola 
dinota qui più particolarmente coloro che fu- 
rono investili delle prime dignità della Repub- ’ 
biica . Quindi molte famiglie, plebee ^ono no- 
bili 5 e poirebbesi contendere un simil titoW 
a molte famiglie patrizie . Se un cittadino ^ 
poco fino allora conosciuto, ottiene una gran- 
de magistratura , si chiama uomo nuovo ; egli 
posa le fondamenta della nobiltà di sua stirpe, 
che ogni nuova carica di simil genere , otte- 
nuta dai suoi successori, rende più insigne.*' 
Onde serbarne memoria autentica , le leggi 
autorizzano le famiglie a conservar pubblica- 
mente le imagini di quelli fra i loro maggio- 
ri che hanno occupalo le prime dignità della 
Repubblica . Sono queste modellate in metal- 
lo , in marmo , in legno , o pin. ofdinaria- 
raente in cera *, c , schierate neH’atrio, che è 
la parte principale della casa, ne divengono 
il piu cospicuo ornamento. Sogliono esse ri- 
coprirsi con una veste di pelle, la quale non 
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si toglie die ^àndo le ìMAgibi sì portano 
per la citta nelle feste solenni , o nelle par> 
ticolari cerimonie , come i trionfi , le ova- 
zioni , le pompe funebri , ec. In queste occa- 
sioni ciascuna famiglia fa pompa di queste no-' 
bili testimonianze di sua grandezza e mentre 
ognuno può vedere co’ proprj occhi qnai di- 
ritti essa abbia alla pubblica considerazione, 
r omaggio reso alla memoria de’ grandi uo- 
mini , eccita i loro figli ad imitarli . . 

,, Le cariche per cui si acquista il drit- 
to di pubblica effigie , sono quelle di ponte- 
fice sommo, di dittatore, di console, di pre- 
tore, di censore, e d’edile curule . Alle qua- 
li aggiugnerò pur quelle d’ interré e di re 
dei sagrificj , di cui l’una , sebben momenta- 
nea , e l’altra, sebbene di solo titolo , danno 
però alle famiglie un nuovo lustrò; perchè la 
rimembranza di una grande autorità , che sem- 
pre si desta a qiffesto nome di re, sembra forza- 
re al rispetto anche i repubblicani più fieri . 

,, Non basta però essere stato investilo 
d’ una dignità curule, per acquistare il drit- 
to di effigie; ma è pur d’uopo averne ben adem- 
pite le obbligazioni . Una distinzione clie^c- 
stende fko alla posterità più lontana , non 
debb’ essere conceduta che con estrema riser- 
va. Quindi la si niega a quelli che hanno pre- 
varicalo nell’esercizio de’ loro doveri ; ed an- 
che lungo tempo dopo la loro morte , se veu- 
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ga a scoprirsi die siansi resi colpevoli di qual- 
che turpe azione, si fa il processo alla loro me- 
moria, e si spezzano pubblicamente le loro 
imagini , 

,, La nobiltà forma oggi iu Roma un 
corpo assai polente e considerato, i cui mem- 
biù sembrano dividersi fra loro tutte le ca- 
riche più importanti . Nelle elezioni infatti 
volgonsi naturalmente verso di loro gli sguardi 
della moltitudine, che loro tien conto de’servigi 
ddl oro maggiori , e he aspetta da loro altri 
somiglianti . In vano l’esperienza di lutti i se- 
coli ha dimostrato che gli eroi nascono sen- 
za antenati e muojono senza posterità ; l’opi- 
nione distrugge l’ effetto del ragionamento , ed 
ogni uomo lascia a’ suoi discendenti la glo- 
ria , o r obbrobrio del proprio nome . 

„ Se i depositar] della civile autorità, pro- 
segui Siro , godono in Roma distinzioni cos'! 
eminenti , tu devi ben credere che appo un 
popolo conquistatore vie piu splendide esser 
debbono quelle riservate alla milizia . Le ri- 
compense assegnale a quelli che negli eserci-, 
li primeggiano , sono appellate propriamen- 
te onori militari \ e sono proporzionate alla 
qualità , o all’importanza delle azioffii che le 
procura . 

,, Il generale incapo, che ha vinto una 
battaglia decisiva , in cui siano periti almeno 
cinque mila de’nemici, può pretendere al trioni* 

PoUcl. IU a 
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fo . Egli indirizza al Senato una relazione 
esatta della battaglia medesima, specificando 
le perdile de’ nemici e le sue proprie , affer- 
mate coh giuramento dinanzi al questore^ di- 
chiara gli avvantaggi della sua vittoria, e ag- 
giugne la sua domanda . Se la vittoria ha 
dilatati ì limiti dell’ impero, se non è stala 
comprata a troppo caro prezzo , se la guer- 
ra ha per essa avuto fine , se il Senato , il 
Popolo, ed anche i tribuni , siano d’accordo, 
gli si decreta 1’ onore del trionfo. 

,, Allora ei ritorna in Roma a capo del 
suo esercito 5 con decreto speciale gli si con- 
cede per un sol giorno il comando militare 
nella citta ^ innanzi ad esso T autorità de* ma- 
gistrali , ed anche quella de’ consoli , sembra 
piegarsi ossequiosa . I tribunali sono vacanti, 
gli affari sospesi , tutto è gioja , tutto è mo- 
vimento in questa Roma, ove un popolo in- 
numerevole concorre dai luoghi più lonta- 
ni , per godere d’ uno spettacolo , di cui la 
«iìrequenza non ha mai diminuito 1’ attrattiva 
e lo splendore . 

,, Il solenne corteggio incomincia . ’V'^eg- 
gonsi comparire bande musicali , che suona- 
no, e filino risuonar r aria d’inni trionfali. 
Vengono in seguito candidissimi tori con do- 
rale corna , destinali a pomposo sagrificio . 
S’ alzano quindi le spoglie tolte ai nemici, e 
glandi tayple su cqi spno scritti 1 nomi del- 
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le province conquistale. Seguono! cattivi in- 
catenati, poi i littori co’ fasci inghirlandali 
di allori . Alfine , fra due schiere di giova- 
netti , i quali recano bracieri ove ardono i 
profumi più rari dell’ Oriente , apparisce il 
generale sopra carro magnifico , tratto da 
quattro bianchi cavalli . Egli Ha tutte le in- 
segne del regio potere , la veste di porpora 
ricamata in oro , lo scettro d’ avorio , la co- 
rona di alloro . Ma , per indebolire l’ effetto 
di queste distinzioni orgogliose , uno schiavo, 
salito sul carro medesimo, e posto dietro di 
lui con aurea corona in capo , gli ripete per 
intervalli a bassa voce : rammenta die non 
sei altro die un uomo, lo stesso principio 
di umiliare il trionfatore in mezzo alla gloria 
di cui si circonda , vien egli pure obbligato 
a deporre Tanello d'oro , ed a prendei quello 
di ferro , che è proprio de’ plebei (2) . 

,, Intorno al generale veggonsi a cavallo 
i priraarj ufficiali dell’ esercito ^ indi per ul- 
timi vengono i soldati, lutti incoronali di lau- 
■ro. Essi cantano le lodi del loro capo; m.>, 
per una licenza a disegno tollerata , alle lodi 
frammischiano pungenti frizzi . 

,, I sacerdoti diluiti {collegi, il Sena- 
to , i magistrali d’ogni ordine, accrescono la 
pompa di questa cerimonia. Dopo aver attra- 
versata r intera cillù , il trionfale corteggio 
giugne al CampidogMo. Ivi il trionfiilore de- 
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pone una corona d’oro sull’ aliare di Giove. 
Le vittime sono immolate ^ ed al sagrificio suc- 
cede un banchetto, più rimarchevole per la so- 
lennità del luogo che non per la sontuosità delle 
vivande (3). Sopraggiugne alfine la notte, ed il 
generale è ricondotto col medesimo ordine alla 
sua casa. La luce di una moltitudine di fiac- 
cole, le acclamazioni del popolo, quella specie 
di tumulto che sempre accompagna un corteg- 
gio notturno, danno a questa gigantesca solen- 
pilà un carattere che è impossibile di definire, 
,, 11 giorno brillante che ti ho descritto, 
non ha indomani , e l’ aurora dissipa per sem- 
pre il più bel sogno che da umana creatura 
possa esser fatto . Quegli che jeri era in Roma 
onnipossente , oggi non ha più in essa alcuna 
autorità ; le sue truppe escono dal recinto 
delle mura , ed ei depone la veste di porpora 
per ripigliare la semplice toga del cittadino . 
E però vero che chi ha goduto degli onori 
del trionfo , si trova immediatamente uguale 
ai cittadini più illustri . Egli ha sedia curale, 
porta ne’ giuochi pubblici la corona trionfa- 
le , ha posto in Senato , i suoi discendenti 
godono il diritto di pubblica ejfigie ^ il suo 
nome è inscritto negli annali di Roma, ed un 
sol giorno di gloria lascia dopo di lui eter- 
ne rimembranze . 

,, Mi sono astenuto dal bruttare il mio 
racconto con odiose particolarità. Ma pos* 
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60 io tacerli per altro che gl’ infelici priglo-^ 
nieri , i quali precedono il trionfatore , sono 
per suo ordine trucidali senza pietà , prima 
cJi’egli entri nel Campidoglio? 

,, Nè tulli i prosperi successi sono però 
egualmente gloriosi j nè tutte le battaglie pos- 
sono essere decisive . Se la vittoria non è stata 
disputata , se i suoi effetti sono poco impor- 
tanti , o la guerra ancor dura , il Senato con- 
cede soltanto il picciolo trionfo , detto an- 
che ovazione , perchè non si sagrificano in 
esso che pecore , dette in latino oves . Il ge- 
nerale è a cavallo, e non sopra un carro j 
coronato di mirto , e non di alloro *, prece, 
duto da flauti melodiosi, non da trombe guer- 
riere ; e avvolto in bianca veste , con ramo 
di olivo in mano , quasi segno di battaglia 
non sanguinosa . Sebben l’ovazione sia nel 
concetto de’ Romani assai inferiore al vero 
trionfo , se ne custodisce però gelosamente la 
memoria-, e sempre è richiamata fra i titoli 
che può avere una. famiglia alla pubblica 
considerazione . 

Dopo una vittoria, se il generale ha mo- 
strato combattendo abiliti e coraggio , se gode 
r amor de’ soldati , che sono i primi suoi giu- 
dici , essi lo proclamano /m/jerrt/ore sul cam- 
po stesso della battaglia , volendo esprimere 
con tal nome ch’egli è degno di comandarli. 
Da quel punto i suoi littori circondauo i loro 
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fasci di alloro , ì soldati ne ornano le loro 
aste, e le lettere ch’egli invia ai Senato, ne 
sono egualmente fregiate . Se la sua condotta 
ottiene approvazione , si ordinano pubbliche 
preci , gli si decreta il grande , o il piccio- 
lo* trionfo ^ o la semplice conferma del tito- 
lo di Jniperatore-f eh’ ei porta fino al suo ri- 
torno in Roma . 

,, Discendendo da questi gradi elevati , 
altre distinzioni , prosegui Siro , vi sono pu- 
re per quelli che si mostrano prodi nelle ar- 
mi 5 e , qualunque sia ,il loro grado , non av- 
viene giammai che una bella azione rimanga 
senza ricompensa. Questi militari onori , giu- 
stamente apprezzati , traggono a poco a po- 
co le famiglie dalla loro oscurilk , e ne pre- 
parano ad esse altri pili importanti . 

,, Donasi a chi penetrò il primo nel cam- 
po nemico , o ne sforzò i trinceramenti , la 
corona appellata castrense o vallaria ; essa 
ha i raggi d’ oro , i quali rappresentano le 
palizzate che difendono un campo . 

,, La corona rostrale , la qual si con- 
cede al duce che riportò una navale vittoria, 
è formata di più rostri riuniti , che ricorda- 
no quelli delle navi . Pochi Romani sinora ne 
furono onorati. Non bisogna confonderla col- 
la corona navale , la qnal si dona a chi il 
primo salì sopra una nave nemica . 

„ La corona murale h la ricompensa di 
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ohi scalò il primo le mura d' una citth asse- 
diala , o vi entrò per la breccia . Essa « 
d’ argento , con merli , o torricelle d’ oro • 

,, La corona ossidionale ^ più pregiata 
di quella pur dianzi accennata , si porge al 
generale che libera i Romani assediati , sia 
in un campo , sia in una cittù . Essa è di 
semplice gramigna , colta nel luogo stesso 
che occupavano gli assedianti , mentre le 
altre sono formale di metalli preziosi . Si è 
pensato che chi salvò i suoi concittadini y 
non poteva avere miglior ricompensa che To- 
nore , e che la semplicità dèi premio dava 
risalto alla sua gloria . 

,, Per ristesse ragione la corona c/Wctz, 
la quale in Roma è di tanto pregio , non è 
composta che di foglie di quercia . Si dona 
essa a chi abbia salvata la vita ad un Ro- 
mano in una battaglia . Parrebbe quindi che 
le occasioni di decretarla esser dovessero as- 
sai frequenti fra un popolo sempre bellige- 
rante . Ma gli obblighi imposti a chi vi aspi- 
ra , sono tanti, che diviene diffìcilissimo l'ot- 
tenerla . Perocché richiedevi primieramen- 
te , che r individuo sottratto alle mani ostili 
sia cittadino romano^ che il nemico che sta- 
va per ucciderlo , sia stato ucciso sul luogo. 
ISè questo ancor basta . E d' uopo che il luo- 
go ove il fatto avvenne , sia rimasto in po- 
ter de' nemici per tutto il rimanente della 

^ I 
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giornata ; e che 41 Romano , preservalo dalla 
morte ^ ne faccia egli medesimo pubblica di- 
chiarazione y non essendo ammessa verun’al- 
tra testimonianza ( :J) . 

,, Siinpre dopo la vittoria si distribui- 
scono dal generale , innanzi all’ esercito ra- 
dunato , le ricompense militari. Fa egli uscir 
dalle file i soldati che si sono distinti, volge a 
ciascun d’ essi un breve discorso , che enco- 
mia r atto per cui si sono segnalati , e porge 
loro di propria mano il premio d’onore. Da 
tal costume non si devia che per riguardo 
alla corona civica j perocché il cittadino che 
fu salvato, la dona ei medesimo, in presen- 
za del generale, a quello cui va debitore della 
vita ^ il chiama pubblicamente suo salvatore 
e suo padre *, e per tutto il resto de’suoi giorni 
gli mostra tenerezza e rispetto di figlio . 

,, In occasioni di minor momento , i caj)i 
dell’ esercito danno agli ufficiali una spada, 
uno scudo, un balleo ricco d’oro, o d’ar- 
gento j ai cavalieri , un elmetto , o ricchi 
fornimenti da cavallo •, ai semplici soldati de’ 
braccialetti, un’asta , una collana . Queste 
ricompense vengono conservate nelle piu u- 
inili famiglie con quella cura medesima con 
cui dalle grandi si conservano le imagini de- 
gli antenati; sono appese con giusto orgoglio 
nel luogo più riguardevole della casa, ed an- 
che mostrate al pubblico in certe occasioni . 
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Quelli inlanto che le hanno oltenule « s’ al* 
zano di grado in grado ai primi posti della 
milizia ; divengono Centurioni , Tribuni de' 
soldati , ed anche Generali . Possono nei co- 
mizj aspirare alle grandi magistrature ^ ed 
uguagliati nel fatto ai cittadini più illustri di 
Koma , hanno comuni con essi gli avvanlag* 
gi , non meno che gli onori . 

LETTERA XVII. 

POLICLEXO k CRANTORE . 

Oratori. — Effetto delta loro eloquenza, — • 
Loro maniera di prodursi ^ e di 
giugnere agli impieghi. 

Quelli che sono investiti dell’ autorità, 
non sempre l’esercitano*, e da per tutto un 
potere segreto sembra combattere il potere 
legittimo . Per quanta cura io avessi posta 
nel distinguere le differenti autorità onde com- 
ponsi il governo di Roma , a classìGcare i 
magistrali d’ ogni ordine, ad indicar la na> 
tura de’ loro ofticj o l’estensione de’loro attri- 
buti , tu ancor non ne avresti che un quadro 
imperfettissimo , s’ io ommettessi di farti co- 
noscere una classe di cittadini , che hanno 
grandissima influenza ne’ pubblici affari , an- 
che prima di avere ottenuto alcun grado reale 
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neJia sociela . Privi d’ ogni poter legale, essi a 
tutto imprimono molo j e la forza che esercita- 
no sul popolo è tanto piu maggiore, in quanto 
che, operando sempre in suo nome , non hanno 
a temere di dovergli rendere conto di quelle 
cose di cui egli medesimo si crede autore . 
Essi "impediscono di continuo lo stabilimento 
delle leggi più saggie e piu necessarie j elu- 
dono quelle che esistono ; provocano sotto 
_ speciosi pretesti il giudizio dei cittadini piu 
illustri , o li difendono contro accuse troppo 
bene fondate ; non lanciano la folgore , ina ne 
dirigono i colpi 5 e, simili al pilota che con 
mano tranquilla comanda all’oceano irritato, 
volgono a piacer loro i fluiti di questo popolo 
tumultuoso, che diviene cos'i il dopile stro- 
mento delle loro volontà, o delle loro passioni. 

Parlo degli Oratori^ specie di corpora- 
zione segreta , che non ha alcun positivo at- 
tributo , e la CUI iufluniza si fa sentire in 
ogni cosa; che è senza amoriia riconosciuta, 
e divide fra’ suoi membri tutte le cariche; 
che abitua insensibilmente il popolo romano 
ad intendere di continuo gli stessi nomi , e 
ad incontrare da per lutto gli stessi uomini. 
Si sono veduti costoro rendersi arbitri della 
pace e della guerra , decidere della sorte de’ 
popoli e dei re , portare lo sconvolgimento 
in seno della loro patria , e; quasi per giusta 
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punizione del destino , perire nel tumulto clie 
essi medesimi avevano eccitato . 

Tutti i Romani, che occupano le grandi 
magistrature , sono necessariamente oratori . . 

La rivalila che divide i due ordini dello sla^ 
lo , le accuse reciproche , le gare continue , 
obbligano i capi delle differenti fazioni ad 
impiegare armi uguali. Sovente anche il puro 
amore del bea pubblico , la spaila dell’ in- 
gegno , hanno inspiralo a degni cittadini dei 
discorsi elo({ueuti , che li collocheranno per 
sempre nel numero de’ più grandi oratori . 
Non è di questi che io voglio parlarti , ma 
di coloro che non veggono nell’ arte oratoria ’ 
che un mezzo più sicuro di giiignere ad uno 
scopo puramente personale , che avviliscono 
cou vergognosa cupidigia i talenti di cui il 
cielo gli ha dotati , e che^ lasciando ad altri 
la pratica delle virtù, si accontentano di far- 
ne pompa colle parole . 

Disgraziatamente quanto io son per dirti 
a questo riguardo , è in gran parie applica- 
bile alla Grecia nostra , che poteva altra vol- 
ta darsi .vanto di virtù non meno che di 
potenza , ed oggi è costretta a • gemere sotto i 
il doppio giogo , che a lei impongono una 
forza straniera ed il suo proprio avvilimento. 
Ma qui l’ ambizione è di gran lunga più ope- 
rosa che in Grecia^ e, moderata nel suo prin- 
cipio , è cresciuta grado a grado , a misura 
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aeirinitnensit^ degli oggetti di’ ebbe dinanzi. 
Nella nostra patria , il primo bisogno dell’ora- 
toi'e è d’acquistarsi riputazione; a lui basta 
che'. il suo nome risuoni pei differenti bor- 
ghi ‘dellAltica , ed i vantaggi d’altro genere 
che potesse mai conseguire, non sono reputa- 
li abbastanza degni della sua attenzione . In 
Eoma airinconlro, il potere, gli onori, le for- 
tune , appajteugono esclusivamente a coloro 
che governano , in suo nome ; ed il numero del- 
le magistrature, o delle caiiche meno rag- 
guardevoli , è tale, che lascia speranze a. 
tutti gli aspiranti . Trattasi qui di aver par- 
te all’oro di tutta la terra, al potere che 
regge 1’ universo ; e chi giugne ad ottenerne 
una anche picciolissima frazione, si vede a 
un tratto più ricco e più possente , di quel- 
lo che si sia la maggior parte dei re . 

Tale è la carriera aperta ai Romani . 
Chiunque si è illustrato con azioni cospicue, 
ed il cui. nome richiama felici memorie, vi en- 
tra senza dilìicolta , e la percorre più o me- 
no ampiamente, secondo la qualità de’ pro- 
pri talenti. Ma se un cittadino, senza nasci- 
ta e senza fortuna, il quale non abbia reso 
alla patria alcun servigio eminente, prova il 
desiderio di far bella mostra di se ' sulla gran 
scena del mondo, non deve sperare in altri fuor- 
ché in se stesso. Tutto gUraanca , ed a lutto ei 
deve supplire. Sua prima cura è il nascondere 
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finta modestia , o sotto il velo dell' indifferen- 
za , i proprj disegni , che altri concorrenti, 
non mono ambiziosi di luì, farebbero da prin- 
cipio andare a vuoto . L' ambizion suà intan- 
to , concentrata in lui medesimo , opera c<m 
più forza , si accende , si esalta . Le ricche 
provincie che si distribuiscono di continuo 
intorno a lui , le subite fortune , gli onori 
inauditi, quanto egli vede, quanto intende, 
accresce le sue speranze , lo nutre di lusin- 
ghevoli illusioni . 1 suoi sogni precorrono gli. 
eventi , e gli prodigano quella che la. veri- 
tà ancor gli ricusa ^ propine cmcasioni ^ gli 
permettono alfine di fare il primo passo nel4 
la via degli onori ^ e bentosto , abbandonanr 
do le dissimulazioni , ei cammina diritto al 
suo intento . Ma quanta sofferenza , quanta 
fatica, affine di pervenirvi ! In Atene, chiun- 
que abbia un intimo sentimento de'proprj ta- 
lenti , o sappia supplirvi coll' audacia, pren-. 
de arditamente la parola nelle assemblee del 
popolo^ il suo titolo di cittadini' gli basta j 
come membro dello stato , ha diritto di di- 
scuterne gli interessi j e, se isuoi sforzi non 
sono coronati da felice successo , il clamor 
pubblico lo obbliga a rientrare in quella oscu- 
rila, da cui mai non avrebbe dovuto uscire. 
In Roma all' incontro, il diritto di salire al- 
la bigoncia appartiene alle più ragguardevo- 
li magistrature, ed a queste non si può giu- 
Policl, ni 3 
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gneré senza essersi prima distinto col lungo 
uso dell’eloquenza forense j da cui poi deri- 
va quel .talento , s'i caro al popolo, di par- 
largli de’ suoi interessi , e di sapere irar par- 
lilo da tutte le circostanze . 

Il giovane romano comincia col 'milita* 
re negli eserciti della Repubblica j e, portan- 
dosi da prode, acquista diritto di parlare con 
sicurezza , e di approvare., o biasimar libe- 
ramente quanto appartiene alle operazioni 
della guerra (5). Restituito dopo dieci anni 
alla vita civile , -ei si consacra allo studio 
della giurisprudenza . In breve conosce tutte 
le leggi , le cita a proposito, e può far l’i- 
storia di ciascheduna ; frequenta i tribunali, 
assiste a tutte le assemblee del popolo , e 
prepara cosi i suoi concittadini a vedere in 
lui un uomo unicamente occupato del pub- 
blico bene. A principiò si da a seguire qual- 
che ceìebre giureconsulto, e trae da’ suoi e- 
sempj e dalle sue lezioni quel profitto , che 
fa di lui presagire ottimamente . Discepolo 
avveduto , ei vanta in ogni luogo i rari ta- 
lenti del suo maestro j gli ispira affetto 5 si 
insinua nella sua confidenza j ed impara da 
lui i segreti deli’ arte sua . Il maestro a vi- 
cenda fa valere il discepolo j cita il suo no- 
me con lode ; e non pensa che un giorno può 
trovare in lui un periglioso competitore. Il 
giovane frattanto acquista msensibilmentc pra- 
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tica negli affari , e finezza nella maniera di 
considerarli . Bichiania nei silenzio della noi* 
te ciò che vide nel giorno, pensa ai'discorsi 
che intese , li medita , s’ingegna di trascri* 
verne le parti da cui fu maggiormente pene- 
trato , e supplisce coir ingegno e coll’ imagi- 
nazione all’ insufijcienza della memoria . In- 
coraggiato dal riusciuienlo di questi suoi stu- 
dj , sceglie un soggetto , concepisce il modo 
che gli sembra più acconcio a ben trattarlo, 
vi si applica con aicioré , e già è lutto lieto 
■del suo felice tentativo. Ma gfi si pre^eata 
una dinicolia.iionprevedu^a3 la deGlamaiione 
gli manca -, è for/.u riuuuciare al frutto di tiinje 
faliolie , o trionfare anche di f|uesio ostaco- 
lo. Ma che ncu può la sete «li Ile grandezze ? 
Il nòstro giovane aspirante si sludia di rin- 
forzare il suono della sua voce, di usar voca- 
boli ptiri ed armoniosi , di sosicncrti c <u ge- 
sti nobili ed espressivi. Non disdegnando in 
seguilo le più minute pai ticoluriia , impara 
a piegare e rialzare con grazia la sua veste, 
a dare faciliti e dignità al suo portamento , 
nè obblia di acconciare con arte i proprj qa- 
pegli, onde tutto si mostri in lui con piace- 
vole accordo . 

Allora ei si presenta dinanzi ad un tri- 
bunale , e perora con buon successo la cau- 
sa di qualche povero cittadino . In breve il 
suo talento attira TaUeazione^ egli si acqui- 
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sta applausi ^ e si fa strada a cose maggion; 
Affidato nel suo sapere , il giovane coraggioso 
prende a difendere innanzi al popolo raccolto 
ne' comizj la causa di un cittadino pubblica- 
mente accusato. Conoscendo l’impero delle 
passioni, che tanto possono sopra di lui , egli 
ne usa sagacemente come di mezzo per ecci- 
tare quella commozione che porla impetuo- 
samente la moltitudine alle più importanti 
decisioni . Lui fortunato, se la causa ch’egli 
sostiene , meno soggetta alle forme giudizia* 
rie, si piega meglio ai movimenti oratorj,cl»e 
ad uno sviluppo melodico e regolare , e si 
decide piuttosto al tribunale del cuore', che 
a quello della fredda ragione! 

Ma quale immenso vantaggio per l’ora- 
tore è il parlare dinanzi ad un popolo , co- 
me il Romano , facilissimo ad infiammarsi ? 
Ogni pagina della sua storia ne olTre'la pro- 
va ; e può dirsi che tutti i suoi fatti più stre- 
pitosi furono r effetto di casi straordinarj ed 
inaspettati. Lucrezia trafitta, Virginia mo- 
rente , un debitor maltrattato , eccitarono d’ 
improvviso trasporli di sdegno in queste ani- 
me semplici insieme ed ardenti 5 ed abili ora- 
tori profittarono di queste circostanze fortuite, 
onde mutare la forma dello stalo . 

Ma il nuovo causidico già si distingue 
per la sua eloquenza ; 1’ annuncio che nel 
*tal giorno ci trattar deve un affare, coiidu- 
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cc ad ascoltarlo una folla di ciltadioi ; e 
questi , ed i giudici, pendono dalle sue lab- 
bra con eguale attenzione. La sua dicitura è 
purgata , elegante , lontana da ogni alTetta- 
zione , il suo argomentare è vigoroso j le 
sue risposte sono ingegnose , concise , piene 
di sale e di vivacità . Vuol egli salvare un 
illustre colpevole ? Sembra timido , incerto, 
vacillante . Pare che non ardisca incomin- 
ciare il discorso •, fa credere che solo il do- 
vere della sua professione possa determinar- 
velo , sperando che il processo della causa 
faià chiare alcune circostanze , che ne caii- 
geranno T aspetto. Dopo aver così predispo- 
sto r animo del suo uditorio , passa all’ esa- 
me de’ fatti , nessuno de’ quali è negato , 
nessuno de’ quali però viene esposto qual èj 
ed ove non possa cangiarne la natura , scu- 
sa il fatto colle intenzioni , sì che trova ra- 
gioni di lode, ov’ altri è inclinato a ritro- 
varle di condanna . Riscaldandosi a grado a 
grado , invoca gli Dei e gli uomini ; fa ver- 
sar lagrime al popolo , mostrandogli il segno 
delle ferite che 1’ accusato già riportò in dife- 
sa della patria ; intenerisce quelli cui non sa- 
prebbe persuadere e sottrae il colpevole al 
castigo, non tanto colla forza delle sue ra- 
gioni , quanto con quella delle passioni che 
sa eccitare a proposito . 

Diviene egli accusatore P I suol modi, il 
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sao dire, inleramente si cangiano . £i comin^ 
eia in tuono grave e solenne, si duole di do- 
ver attirare la severità delle leggi sopra ux>^ 
mini di cui egli vorrebbe essere il sostegno 5 
ma all'erma che la salute di Roma gl’ impo- 
ne questa trista necessita. Dopo tale esordio, 
egli sviluppa i molivi della sua accusa, ed 
invoca la fede pubblica indegnamente tradi- 
ta. Cile se alcuno si assume di rispondergli, 
egli elude tulli i mezzi di difesa, rende vane 
mite le obbiezioni, le prove piu chiare per lui 
divengono dubbie, l’evidenza stessa si oscu- 
ra, inline egli opprime il suo avversario con 
ripetuti assalti , ed accelera la condanna di 
quello di cui ha risoluto la perdita . Vero 
Pròteo , ei prende mille forme , onde giu- 
gnefe al suo scopo j sovente ei simula eli 
spregiare i mezzi che gli fornisce l’eloquenzaj 
il suo dire è negletto; ei favella senza calore, 
e sembra evitare quanto potrebbe commuo- 
vere i suoi uditori . Si arresta ad un tratto ; 
indi , fìngendo cedere al sentimento che 1’ a- 
gila, quasi torrente impetuoso , strascina colla 
sua rapidità quanto gli si oppone a resistenza. 
Qualunque sia la causa eh’ ei tratta , riesce 
impossibile il discernere la verità ne’ suoi 
ragionamenti insidiosi ; c si pensa allora a 
Catone, che, ascoltando Camèade, uno de’ 
nostri ambasciatori a Roma , disse che con- 
veniva rimandare ben presto un tal uomo , 
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Be’ cui discorsi non distinguevasl il vero dal 
falso . I Romani di quel tempo erano ben 
djfierenli dai Romani d’ oggidì . 

Senza rinunciare interamente ai van- 
taggi della sua professione, il giovane o'ratore 
si mostra moderatissimo nelle sue domande ; 
r amor delle ricchezze tace per ora dinanzi 
ad una passione più forte, ma a suo tempo 
ricomparirà . Il momento di raccogliere il 
fruito di tante durate fatiche alfin si avvici- 
na . £i dichiara pubblicamente che aspira 
alla questura , e si mostra nelle assemblee 
del popolo , rivestilo di toga branobis&ima , 
segno delle sue pretese. Solo a- capo di due 
anni ei può sperar di riuscire nel suo inten- 
to ^ ma non perciò si ritrae ^ anzi raddoppia 
cura ed ardore . Dopo essersi distinto co’suoi 
talenti cerca segnalarsi colla modestia , e 
colla pielù . Frequenta assiduo i lempj ; si 
rende accetto a tutti i cittadini con discorsi 
adattali alla loro etù, alloro grado, agli uf- 
ficj loro . — “ Padre mio , die’ egli ai vec- 
chi con espressione di rispetto , quando rive- 
drera noi que’ giorni di gloria e di virtù, che 
ri splendei ano nell’antica Roma? Tutto pur 
troppo degenera , e siamo ben lungi dai no- 
stri maggiori “ Figliaol mio, die’ egli 

ai giovani , tu supererai gran lunga gli 
avi tuoi 5 felice la patria mia , che racehiu- 
,de nel suo seno tai figli — Et compian- 
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ge i grandi , falli conlinuo bersaglio deiriu* 
solenza del popolo . “ E che, dice loro, mai 
dunque la nascila , le condizioni illustri, non 
saranno onorale in questa ci ila con oUa? Ve- 
dremo noi sempre gli uomini piu dislinii, po- 
sti pubblicamente a fronte di plebei oscuri ,, ? 
— Parla ai poveri cittadini di distribuzioni 
di vettovaglie, di ricche spoglie, di divisio- 
ni di lene ; lascia travedere, per la felicita 
del popolo , de’ disegni che la prudenza non 
gli permette ancora di far palesi . Porgen- 
do ad alcuni miseri qualche lieve soccor- 
so . “ Miei amici , lor dice con voce di te- 
nerezza , io fo ben poco per voi ! Ah se la 
cieca fortuna volesse concedermi un giorno 
una debole parie di quello oud’ c prodiga a 
tanti altri , quanto mi sarebbe dolce il ren- 
dere men grave la vostra sorte “ ! — E la 
moltitudine, che spera sempre, perchè sem- 
pre è infelice, non cessa di abbandonarsi ad 
una aspettativa che fu già tante volle delusa. 

Frattanto si annunciano i comizj per 
reiezione de’ questori. Dopo molti passi, e 
molle suppliche, egli ottiene dal magistrato , 
che deve presedervi , d’essere inscritto sul- 
la lista dei candidati. Chiede la facoltà di 
aringare al popolo radunalo ; e poi che gli 
c conceduta , dispiega tale eloquenza , che 
ancor non parve ad alcuno di averne ammira- 
ta una maggiore. L’amor della patria, il rispct- 
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to alle leggi , la felicita dei cittadini , sembra- 
no essere i suoi unici pensieri. Gli uni riman- 
gono abbagliati dal suo ingegno; gli altri, 
sedotti dalle sue promesso'; timi si accordano 
a vedere in lui uno di quegli esseri favoriti 
dal cielo , che formar devono la gloria di 
Roma 

Il momento decisivo alGn si approssima ; 
il giorno deU’elezione è stabilito. Dopo essere 
comparso sul Quirinale , per farsi viemmeglio 
conoscere dal popolo, il candidato arriva al 
Campo di Marte, seguito da gran numero di 
parenti ed amici, ed accompagnato da qualche 
ragguardevole personaggio, che dà maggior 
peso alla sua domanda. Uomini a ciò desti- 
nati percorrono 1’ assemblea ; spargono con 
destrezza le sue lodi; s’accostano principal- 
mente agli abitanti delle tribù rustiche, uomi- 
ni semplici e retti, sempre stranieri alle brighe 
della città , e pronti sempre a divenirne l’ is- 
tromento, senza punto avvedersene. “ Io ben 
lo conosco, dice uno di quegli officiosi amici; 
egli è un dégno cittadino,,. — “ Piacesse 
agli Dei, grida l’altro, che noi avessimo si. 
mili magistrati ,, ! 

' Egli per parte sua nulla trascura , onde 
secondare le pratiche de’ suoi amici. Percorre 
le file del popolo , vestito d’ un abito aperto 
dinanzi al petto, che lascia vedere ferite , o 
mentite, o realmente ricevute ne’ combaltimen- 
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iì , le quali gli cattivano la benevolenza di 
questo popolo di soldati , che mette il corag- 
gio al di sopra di tutte le virtìi. Gli è vie- 
talo di portare sotto la toga altre vesti , ove 
potrebbe nascondere dell’ oro per corrompere i 
suffragi ; ma questa saggia disposizione è ver- 
gognosamente delusa . Ad alcuni passi di distan- 
za, uomini appostali distribuiscono accorta-’ 
mente danaro , promettendone di più ; e , 
mentre il candidato parla di virtù , i) vizio 
s’ adopera per lui quasi al suo fianco . Ma giù 
si procede ai voti. Qual calore nelle suppliche, 
quanta umillk, quaula bassezza! Si sono ve- 
duti questi fieri Piomani prostrarsi dinanzi 
agl’ infimi fra’ loro concittadini , strigner loro 
le mani in maniera carezzevole , informarsi 
con finto affetto de’ loro più piccioli interessi , 
prodigar loro le lusinghe e le preghiere, abbrac- 
ciar finalmente le ginocchia di quelli che spre- 
giavano il giorno innanzi, e che si apparecchia- 
no forse in quél punto istesso a trattar do- 
mani con estremo rigore . 

Onde mostrare maggior popolarilù, il no- 
stro candidato ha presso di sé uno di quegli 
uomini qui appellali nomcncìalori-, il cui unico 
talento consiste nel sapere il nome di tulli gli 
indivìdui di ciascuna tribù; ,col suo ajuto egli 
chiama, senza esitare^ ciascun cittadino per 
nome ; e questa industria si grossolana e s'i 
vieta , produce sempre qualche felice effetto. 
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Alfine riesce al nostro candidato di farsi 
eleggere . Egli J'.a fallo il primo passo , che 
è mai sempre il piu difficile ; ormai egli me- 
desimo è r artefice della propria foriuna . 
Ove si distingua nell’esercizio della questura , 
dell’ edilità, o del tribunato, all’età di 3S 
anni può occupare una dignità curule 5 può 
anzi pervenirvi pili presto , dacché un atilico 
rispetto pei capi di fuuigiia concede un anno 
di dispensa per ciascuno de’ figli , di cui si 
compojie la famiglia de’ pretendenti ai grandi 
impieghi . Se il nuovo' magistrato ha saputo 
conciliarsi 1 ’ amore del popolo,- o se possiede 
boru Varie d’impiegare acconciamente i mezzi 
che a piò possono supplire, ei percorre rapi- 
damente la carriera degl) onori; e ben presto, 
sostenuto da’ suoi talenti , giugne al più allo 
grado di fortuna, a cui l’uonm possa aspirare. 

Ma non sempre il successo corona gli 
sforzi d’ un candidalo . Tale condizione ri- 
chiede le cautele più dilicaie e costanti . Un 
passo imprudente , una sola parola fuor di 
proposito, ’baslairo per distruggere V effetto 
di lunghe e faticose cure ; ed il favor del pò- ' 
polo fogge spesso , come’ ombra leggiera , a 
chi più sene teneva -sicuro . Il gran Scipio- 
ne chiedeva la questura ; aveva per concor- 
rente un uomo semplice ne’ suoi costumi , il 
r[uale coltivava ei medesimo il campoeredi- 
tato dai padri suoi . Vedendo le di lui mani 
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ruvide ed ittCaIlite:CAe! gli disse Scipione sor- 
ridendo, cammini tu /orse colle inani ? i'un- 
Jo da questa beffa , che sembrava dirigersi 
alla più gran parte de’ suoi membri , il Po- 
polo diede i suoi suffragi all’uom rustico • e 
Scipione potè avvedersi , che quelli medesimi 
che hanno cessato di praticare le virtù, san- 
no ancor rispettarle. 

. V LETTERA XVIII. 

FOLIÈLETO A CRANTORE . 

Governo esterno . — Città municipali. 

— Colonie , ec, 

Alfime ho ricevuto le lettere eh’ io 
aspettava con tanta impazienza e con tanta 
ansietà . Come dipingerti il mìo trasporto 
leggendole? Tu vivi, tu invochi gli Dei, tu 
aspetti dalla loro inesausta bontà che mi con- 
cedano giorni più felici ! Ah ! le tue preghiere 
già sono esaudite ; tranquillo sulla tua sorte, 
più non sento veruna sollecitudine sulla mia; 
r avvenire si presenta al mio pensiero sotto 
colori più ridenti . Poiché hp cessato di te- 
mere per chi mi è più caro della vita , che 
posso io temere per me stesso ? Debbo per 
altro confessarlo , quante volte rabbrividii 
all’ idea de’ pericoli a cui mi esponeva una 
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fidacia , che il solo buon successo potevéL 
giustificare ! Ah I se avessi creduto di non ar- 
rischiare che la mia propria esistenza , come 
ne avrei provato sollievo ! Ma il colpo che 
potea percuotermi , avrebbe collo te pure 5 io 
ti avrei trascinato nella mia rovina^ e ciò che 
in quanto a me non era che un' imprudenza, 
diveniva delitto a tuo riguardo. 

Cleòne mi ha consegnalo egli medesimo 
ciò che tu gli affidasti per me . Tu hai pie- 
namente soddisfatto, ei mi disse, alle pro- 
messe ch'io gli feci in tuo- nome, anzi lo hai 
oltrepassate. S'i, il cuor d' un padre c una 
sorgente inesauribile di tenerezza , e di gene- 
rosità. Il tempo e la lontananza indebolisco- 
no a poco a poco i sentimenti più energici , 
ma. non fanno che accrescere la forza dell'a^ 
more paterno. Io vorrei eiprimerli la mia ri- 
conoscenza , e tu m' imponi di tacere . Ah ! 
l'obbedienza non mi fu mai 'così penosa. 

Tu mi esorti a continuarti i miei raggua- 
gli', essi senza dubbio l'interessano più per l’im- 
portanza del soggetto , che per la forma ch'io 
possa dar loro. Poco esercitato nell’arte dello 
scrivere, io vo mostrandoli alla meglio un rapi- 
do abbozzo di questo gran quadro, che mi sta 
innanzi agli occhi, lo mi sforzo di furti conosce- 
re questo vastissimo teatro, su cui a me tocca 
sì misera parte; cerco dipingerti le scene piu 
attraenti, e darli un'idea degli attori; mala 
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finezza dell’ espressione mi sfugge , ed io no* 
posso rilrarti che le mie proprie sensazioni. 
Avrei bramalo che tu m’indicassi il soggetto 
che a te principalmente fosse gradilo . Non 
avendone che uno solo in vista , sarei forse 
pervenuto a iratlarlo con buon successo, men- 
tre , errando col pensiero a grado delle cir- 
costanze , sfioro per cosi dire tutto ciò che 
si presenta , e compongo i miei quadri senza 
regola e sepz’ arte. Parrai d’ imitare quell’al- 
lievo ignorante, che un abile medico manda 
a cogliere piante salubri -, ei prende a caso 
tulle quelle che gli vengono sotto la mano, 
e, presentandogliele, lascia a lui la cura di 
ti asceglierle . Ma io scrivo ad un padre, ed 
egli sapra perdonare alla mia imperizia. Ah, 
perchè non mi è presso, onde istruirmi co’suoi 
all'ettuosi consigli! 

Ripiglierò dunque una corrispondenza , 
che r incertezza mi avea forzalo a sospen- 
dere. Ma quante volte , con dolore pur trop- 
po , avrò campo di vedere che le mie osser- 
vazioni mal si accordano co’ tuoi segreti pen- 
sieri ! Sperai trovare nel governo di Roma 
qualche seg^o di debolezza o di disordine, che 
potesse far presagire il fine di quel dominio, 
pnd’ella stanca l’universo; e mi sforzava ad 
attribuire a felici combinazioni il suo gigante- 
sco potere . E certamente queste combinazioni 
yi hanno molto contribuito. I Romani trovaro* 
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no tulli i popoli ammollili, o divisi, eia mag- 
gior parie di essi già al fine della loro carriera , 
quando Roma appena incominciava la sua . 
L’amor della pairia, il coraggio eTentusiasmo 
che ne sono indivisibili, veni van già meno i,n 
Grecia, in Macedonia , in Carlagine , quando 
quesle islesse virlù si manifeslavano in Roma 
con insolita energia. AU'alta saggezza del suo 
governo però devesi ascrivere principalmente 
quel costante vigore, che fu sorgente di tante 
eroiche azioni . Piu si veggono i Romani, pih 
s' impara a temerli j e per distruggerli , la na- 
tura dovrà far sorgere novelU popoli . 

Tutte le nazioni h":;no la loro politica 
particolare, la quale è tanto piu misteriosa, 
quanto piu essi sono deboli . La politica di 
Roma è profonda , senza essere occulta . Il 
Senato, ed i capi della Repubblica, avvolgono 
le opre loro in un denso velo ^ ma il loro 
scopo è evidente 5 i confini dell’impero a . cui 
tendono, esser debbono le estremila del mondo. 
M isto alla fòlla del popolo, quante volte non 
ho io ascoltato questo stesso popolo parlari 
con pacalo orgoglio di quella sovranità, che 
deve estendere a tutte le nazioni ! Ei dispone 
di esse con sicurézza ; Si meraviglia che alcu- 
ne ancora resistano; ed il suo linguaggio par- 
rebbe r effetto del delirio in ogni altro luogo 
fuor che in Roma. No, qui non si tratta del 
trasporto d’una nazione leggiera, nè dell’ en- 
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tusìasmo di nomini insensati *, trattasi d' una 
convinzione profonda, emanata dal sentimen- 
to della forza, ed avvalorata da lunga espe- 
rienza . Qui è una massima riconosciuta, e 
un assioma, di pubblico diritto , che tutti ob- 
bedir debbono a Roma , eh’ essa trionfar de- 
ve di tutti gli ostacoli , che un destino irre- 
vocabile la chiama alla dominazione univer- 
sale . 1 suoi cittadini differiscono talvolta di 
parere intorno ai mezzi di giugnere più pron- 
tamente a questo fine iramanchevolej ma tutti 
si accordano intorno al principio, Romolo, 
che il concepì , seppe radicarlo nel cuor di 
ognuno j così questo eroe , mentre alzava il 
suo debole edificio, l’appoggiò su basi ira- 
movibili , e capaci di sostenere un giorno il 
monumento prodigioso di cui egli s’era creata 
l’idea. Con mano ardita egli delineo, se così, 
posso esprimermi , quel quadro immenso , in 
cui tutte le nazioni sono venute a collocarsi 
l’ una dopo l’altra; e i suoi successori non 
ebbero altra cura che di accelerarne il compi- 
mento. Alcuni essenziali cangiamenti possono 
essere stati fatti nelle varie parti , secondo che 
il tempo o le circostanze ne hanno dimostra- 
to il bisogno , ma il piano generale non ap- 
partiene che a' lui solo . Tutto in esso ci pre- 
senta quell’unità, quell’ esatta armonia, che 
caratterizza 1’ opera di un alto ingegno . Ro- 
molo fu quegli che creò la prima legione ro. 
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mana , che fondò il Senato, che istituì il pa- 
tronato , che formò il sublime disegno di as- 
sociare alla gloria di Roma tulli i popoli vin- 
ti, di animarli del suo spirito, e di farne così 
stromenti a nuove conquiste . Quindi , non 
contenta di vincere, Roma s’identificai suoi 
stessi nemici . Più essi le oppongono resistenza , 
più essa li giudica degni d’essere annoverati 
Ira’ suoi cittadini . Li consola della loro disfat- 
ta , associandoli a’ suoi nuovi trionfi 5 e così 
la sua gloria, legata ai loro proprj interessi , 
diviene per così dire opera di loro medesimi . 
Ecco ove è d’ uopo cercare le cause della gran- 
dezza di questa città superba , e non nei vani 
oracoli , imaginali dall’ accortezza ingegnosa 
})or dirigere l’ignoranza. Sì, senza dubbio 
gli Dei hanno prescritto il destino di tulli i 
popoli; hanno detto a questo; Mai non fia 
che tu sorga dalla polvere ; a quello ; Avrai 
impero sópra tutti gli altri . Ma i loro eterni 
decreti concedono i felici successi per ricom- 
pensa del coraggio, del patriottismo, della 
perseveranza ; e la grandezza è per chi la cer- 
ca , non per chi 1’ aspetta . 

Ah ! se la Grecia , obliando le sue dissen- 
sioni, seguito avesse un sistema somigliante a 
quello di Roma , come la sua sorte sarebbe 
diversa da quella che'or prova! Già terribile 
per se medesima , risguardata da lungo tempo 
come la sede della civihà j avrebbe fatto co- 
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niuui i proprj desiini a tulli i popoli che tante 
volle ella vinse , ed avrebbe ottennio senza 
diibcolla ciò che Roma non ottenne che con 
lunghi sforzi ^ T impero dell’ arti si sarebbe 
esteso col suo ^ e , seguendo in ogni punto le 
leggi della natura , l’ Oriente saria divenuto 
per r uman genere uua sorgente feconda di 
vita e di luce. Come ogni uomo ha nelcor- 
fto della sua esistenza il suo giorno più bello 
cos'i ciascun popolo ha il suo secolo . Atene, 
Sparta , Tebe , hanno brillato successivamen- 
te, senza che mai i limili del loro dominio 
siano stati ampliati. Esse respinsero dal lo. 
j'o seno quelli che non aspiravano che a tro- 
varvi un posto; con rigore imprudente s’ini- 
micarono coloro che avrebbero potuto dive- 
nire loro fedeli alleati . Ma nella stessa guisa 
che una quercia altera finisce col cedere al- 
V impeto de’ venti, se non è difesa all’ intor- 
no da una foresta protettrice, cosi quelle 
fiorenti citlò , abbandonate alle proprie forze , 
dovettero succumbere agli assalti d’ un po- 
deroso nemico . 

Qui le cose vanno ben altrimenti . Ball’i- 
slanle che un popolo è sottomesso ai Romani , 
può dirsi tranquillo ; perchè l’ordine succede 
tosto alla conquista. Roma vi manda immedia- 
tamente de’ magistrali , che ne prendono in 
mano il governo , e lo esercitano in suo no- 
me . I tributi che ella esige sono determinati ; 
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essi non possono essere un nuovo carico per 
quel popolo , poiché la sua forza militare es- 
sendo ormai distrutta , ciò eh' egli spendeva 
per la propria difesa , diviene il compenso le- 
gittimo della potenza che lo protegge . Ei vive 
frattanto in sicura pace; e perdendo a poco a 
poco il sentimento dell’ antica indipendenza , 
si nutre della gloria della nuova sua patria j 
e si compiace di accrescerla . 

All’origine della Repubblica, i popoli 
vinti erano trasferiti a Roma. Una legge di 
Romolo vietava di trucidare, odi ridurre schia- 
va la gioventù delle cittù conquistate, come 
non permetteva che si lasciassero le loro terre 
senza coltura , per farne pascoli di armenti (6). 
Ma quando Roma fo sufficientemente popo- 
lata , ed ebbe un territorio proporzionato alfa 
sua estensione, cessò di concedere ai vinti il 
titolo di cittadini , e permise che abitassero i 
proprj paesi , sotto differenti condizioni . Alcu- 
ni , come i popoli del Lazio, divennero gl’im- 
mediati alleati di Roma ; 1* antichità di questo 
vincolo , r importanza de’ servigi prestati, gli 
avevano resi quasi- simili ai loro vincitori ; 
quindi essi pure dar potevaifb il loro voto ne- 
gli affari di gran momento , e godeano diritti 
estesissimi ; ma non erano incoi’porati nelle 
tribù . Essi formavano la priiìcipal forza degli 
eserciti della Repubblica, senz’essere ammessi 
]ìclle legioni. 1 consoli facevano sapere alle 


Digilized by Google 



44 

diverse citla quanti soldati , o cavalieri , do- 
vessero fornire j esse gli arruolavano, gli equi- 
paggiavano , li mantenevano a loro spese ; e 
questi soldati erano sempre sottomessi ai 
generali romani . 

I Latini hanno leggi loro proprie*, possono 
adottare quelle di Roma, ma non sono punto 
soggetti agli editti del pretore . Il complesso 
delle loro leggi, de’ loro obblighi , de’ lor di- 
ritti, de’ loro particolari privilegi, ec. forma 
ciò che chiamasi diritto latino \ tantopiù dif-' 
ficile ,a conoscersi, in quanto che varia da 
città a città. Siffatta cognizione per altro, 
importante per un magistrato, non è di al- 
cun utile per uno straniero. 

Gli altri popoli d’ Italia godeano di quello 
che qui chiamasi diritto italiano. A misura 
che questi erano conquistati , Roma ne fa- 
ceva altrettanti alleati mediante patti per essi 
più o meno vantaggiosi . Senza entrare in 
troppe particolarità, basti il sapere che i 
diritti conceduU. agl’ Italiani erano assai me- 
no importanti di quelli goduti da’ Latini . 
Nessun voto essi dar potevano negli affari 
di Roma; ma s*imponevano da se medesimi 
i tributi; fornivano genti da guerra secondo 
i particolari loro trattati ; e si governavano 
colle proprie leggi . 

Tale era da lungo tempo la condizione 
dei popoli del Lazio, e dell’Italia rispetto a 
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Roma . Quasi tutti le erano rimasti fedeli nella 
guerra d’Aunibalej essa era loro debitrice della 
propria salvezza j ed essi chiesero unanimanien- 
le , per ricompensa, d’essere pareggiati nei di- 
ritti ai cittadini romani. Ma, ributtali con alte- 
rezza, tulli presero Tarmi in una volta. Roma 
ebbe a sostenere per tre anni la guerra piu cru- 
dele, in cui perirono fra l una e 1 altra parte foi- 
se irecenlomila uomini. Alfine i militari talenti 
di Mario e di Siila, insieme uniti , la fecero 
trionfare -, ed essa allora, con attedi generosilk 
non aspettalo , concedette alla sommissione ciò 
che aveva negato alle minacce . Da quel punto 
i popoli d’Italia, senza eccezione , prendono 
parte alle elezioni ne’comizj, concorrono a 
tutte le dignità dello stalo, sono ammessi nelle 
legioni , e, a riserva d’alcuni particolari diritti, 
e di certe religiose cerimonie proprie degli abi- 
tanti della citta , godono di tutti gli avvantaggi 
de’ Romani . È però d’ uopo osservare che le 
concessioni loro fatte non si estendono al di Ta 
dei diritti politici , é che i popoli alleati non 
partecipano alle immunità pecuniarie, nè al- 
le largizioni riserbale pei cittadini propria- 
mente delti. Certe leggi , che questi popoli 
hanno conservate , aggiungono qualche altra 
diversità fra essi ed i veri Romani. Ma tali 
picciole varietà vanno scemando ogni giorno 
e ben tosto T Italia intera più non offrirà ch« 
un solo popolo » 
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Quelle che qui si chiamano Province ^ 
eompongonsi di tulli gli stali soggetti alla Re- 
pubblica fuori d' Italia. Appena è fatta la con- 
quista di un paese, ehe il Senato vi manda 
dieci ambasciatori muniti de' suoi ordini; ès- 
si si mettono d’accordo per la loro esecuzio- 
ne col generai vincitore ; indi promulgano 
solennemente ai cittadini radunati i pesi e gli 
obblighi che loro sono imposti. Alcune pro- 
vince sono trattate con indulgenza , altre il 
sono con rigore , secondo che hanno mostrato 
disposizioni più o meno ostili verso i Roma- 
ni , prima , o nel tempo della conquista . 
Talvolta , nella medesima provincia , uni 
città conserva il diritto d’eleggere i suoi ma- 
gistrati , di governarsi colle proprie sue leg- 
gi , mentre alle altre tutto ciò è negalo . 

Si manda in tutte le province un gover- 
natore, il cui titolo varia secondo la loroim<^ 
portanza. Ei comanda alle truppe, e ammi- 
nistra la giustizia ; .è poi seguilo sempre da 
un questore , che può dirsi in certo modo il 
suo luogotenente, ma il cui officio principale 
si è la riscossione e la custodia del pubblico 
danaro . ■ 

Si è dato il titolo di nmìiìcipali alle cit- 
tà straniere , i cui abitami godono i diritti di 
cittadino romano. La Repubblica loro con- 
cede questa distinzione in premio di qualche 
ragguardevole servigio. Nel caso eh’ esse man- 
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chino al loro obblighi verso la metropoli, so- 
no punite con rigore-, in allora prendendo no- 
me di prefetture-, perdono tulli i loro privilegi, 
e più non hanno altri magistrati , che cpie- 
gli spedili ad esse da Roma. Quando i prin- 
cipali magistrali d' una citta (jualunque han- 
no dato , nell’ esercizio de’ loro inipieglii, pro- 
ve particolari d’ interessamento pei vantaggi 
della Repubblica, si concede loro il persona- 
le diritto di cilladinanza j e questa ricompen- 
sa non ordinaria li colloca al di sopra di lut- 
ti i loro concittadini. Cosi fra popolo e po- 
polo , fra uomo e uomo , T emulazione è u- 
niversale^e continua, per giugnere al mede- 
simo scopo • e sembra ormai die una tenden- 
za invincibile vi strascini il genere umano . 

In generale, quanto Roma si studia di di- 
struggere la libertà nazionale ne’ paesi da lei 
conquistati , altrettanto rispetta la libertà dei 
cittadini. I suoi magistrali mantengono l’or- 
dine, rendono la giustizia, vegliano su tut- 
te le parli dell’amministrazione-, ma lascia- 
no che ciascuno segua in pace la sua reli- 
gione , le sue leggi , i SUOI usi , e fruisca di 
ciò che gli è proprio. Se chiedrrsi alla pro- 
vincia una parte delle sue leri:e , esse ordi- 
nariamente son prese fra quelle di ragion 
dello stato. Roma le assegna in ricompensa 
a’ suoi vecchi soldati , e ne fa il patrimonio 
de’ suoi più poveri cittadini, inviandovi del- 
le colonie . 
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Tali stabilimenti si fanno con grandissima 
pompa . Oi dìnato il riparto , e indicali dal 
Popolo romano i cittadini che debbou esservi 
ammessi, appositi commisar) li conducono con 
ordine al luogo destinato \ ed ivi si distribui- 
scono loro , dopo aver offerti sacrifìcj agli 
Dei, le assegnale porzioni di terreno. Ove 
costruir, si voglia una citta, se ne posano le 
foudamonta con particolari cerimonie, di cui 
si attribuisce T istituzione ai popoli dell’ E- 
truria. Se circostanze infelici impediscono che 
la nuova citta- prosperi, non è permesso al- 
zarne -un’ altra nel medesimo sito , perchè 
‘i sacri riti , già praticati a tale effetto , non 
si devono rinnovare. Solo vi si spedisce, sen- 
za pompa, un picciolo numero di cittadini, 
per accrescere quello de’ primi abitatori. Go- 
dono essi de’ soliti diritti di cittadinanza ro- 
mana, senza però aver quello di dare il lo- 
ro suffragio ne’comizj. • - ^ 

Queste colonie , disperse nelle provincie, 
servono benissimo a custodirle, ed a mantenerle 
nell’obbedienza. Esse le riempiono del nome 
della madre patria , e di quel sentimento di 
rispetto che questo nome deve ispirare. A po- 
co a poco i popoli ne adottano la lingua, i 
costumi, le opinioni. Così Roma si trova da 
per tutto , anima tutto , e tutto vivifica.' Nel 
tempo stesso eh’ ella rafferma il suo impero, 
si va .liberando da quella moltitudine di cit- 
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tadini inquièti e faziosi , che il bisogno tex^ 
de sempre terribili, e che inaridiscono lo sta* 
to che li nulre . Essa fa di loro tanti colti- 
vatori laboriosi, tanti propagatori della sua 
gloria . Gli schiavi istessi , che per Teccessi- 
vo loro numero sembrano minacciare la sua 
sicurezza, servono al suo ingrandimento. Di- 
venuti Romani per 1’ emancipazione, ritorna- 
no al loro paese ricchi de’ beneflcj della lor 
madre adottiva, ed empiono il mondo del suo 
nome, e delle lodi della sua magnificenza. 
Tutto ciò che cagiona altrove la ruina d’ u- 
na nazione , giova qui al suo maggiore in- 
cremento; essa converte in utili stromenli quel- 
li che si crederebbero elementi di distruzione. 

Tale è il sistema di governo adottato da un 
popolo, di cui non si vanta che il coraggio, 
ma che dovrebbe essere citalo ugualmente per 
la profondila delle sue politiche combinazio- 
ni . A questo sistema , eccellentemente idea- 
to , e seguito con indicibile cosiaifi^a, Roma 
deve lo splendore, onde abbaglia tulle le na- 
zioni . Ma essa non lo cangiò , nemmeno fra 
i più grandi disastri. Cadde il regio potere; 
ma il genio di Romolo seguitò a dominare 
nel Senato. Ivi uomini invecchiati nelle di- 
gnità , illuminali da lunga esperienza , sciol- 
ti dal giogo delle passioni, trattano con cal- 
ma gl’ interessi dell’ universo. I principj del 
loro fondatore sono la regola della loro con- 
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dotta; e com’egli , fanno servire mela del- 
l’uman genere a fabbricare le catene deB’al- 
•tra mela . 

Invano fra noi tanti uomini celebri hanno 
studiata profondamente la grand’ arte di gover- 
nare i popoli, ne hanno analizzali iprincipj , 
sviluppate le conseguenze ; ed invano la Grecia 
si c insuperbita delle loro fatiche. Un principio 
assai semplice, sfuggilo alle loro meditazioni, 
si è presentato alla mente di un barbaro. Ù 
dunque vero che il sommo ingegno può na- 
scere anche in seno dell’ ignoranza. Egli non 
ha bisogno che di se solo; emanato diretta- 
mente dal cielo , ei tutto reca seco dalla sua 
origine immortale. O Romolo ! tu meriti gli 
altari che la tua patria ti ha innalzati . Tu 
sei quello che formi la sua gloria; Aristoti- 
le e Platone non si sono affaticali che per la 
propria (a). 

Qual io r ho esposto, l’andamento del go- 
verno di E.oma per assoggettare e governare 
i popoli , poiria sembrare legittimo. Tutte le 
.nazioni, anche- le più saggie, si sforzano di 
soggiogare le altre; i diritti sembrano nasce- 
re dai prosperi successi, e la gloria copre la 
ingiustizia. Ma questa citta, superba e per- 
fida nel tempo islwso, dove la sua grandez- 
za ad una politica insidiosa , egualmente che 
alle sue belliche virtù. Non v’ ebbe mai alcun 
popolo che sapesse impiegare con tanta abilita 
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^uell’ arte segreta di disirtìggere la liberici de- 
gli altri popoli con mezzi indiretti 5 irritan- 
doli contro i loro capi legittimi , facendo 
nascere fra loro divisioni fatali , che li con- 
ducano tutti alla loro perdita , e riducendoU 
finalnlente nella necessita d’implorare il suo 
periglioso soccorso . Il Senato , ove sono am- 
messi tutti quei generali , Achilli nella bat- 
taglia , Ulissi nel consiglio , decide la sorte 
de’ popoli conquistati , e prepara in silenzio 
la caduta, di quelli che ancor resistono. Esso 
toglie ai re i loro alleati , fa crollar la fe- 
de de' sudditi , suscita loro de’ nemici invisi- 
bili, spesso non solo ne’ loro stati, ma tal- 
volta persili net seno delle loro proprie fa- 
miglie. Se la guerra dai Romani fatta ad un 
popolo , non lo ha ancora interamente ab- 
battuto, la pace che essi concludono seco, 
ne compie la sua ruina . I loro trattati in- 
sidiosi hanno messo nella loro dipendenza 
assai più nazioni , che non le loro armi . 
Cosi una parola equivoca , interpretata a 
loro talento, cagionò la rovina di Carta- 
gine . Che se , dopo lunghi sforzi , un po- 
polo si sottomette a condizioni onorevoli, ag- 
gravouo destramente le sue catene , e cerca- 
no ridurlo con metodica perseveranza alla 
debolezza, ed alla povert'a. 

In somma Roma possente e vittoriosa o- 
pera ri guardo ai grandi stati , come Romoi 
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nascente operava riguardo alle deboli nazioni 
ond'era circondata . E pur sempre 1’ istesso 
sistema , T istesso andamento , V impiego dei 
mezzi medesimi. I grandi, come ì piccioli stati, 
furono rovinati dalla sua politica , prima di 
essere abbattuti dalle sue forze ^ e tutti fìni« 
Tono coir essere inghiottiti in questo oceano 
di potenza, che non conosce più limiti, 

LETTERA XIX. 

PoLiCLETo a sua sorella Eodope. 

Matrimonio. — Cerimonie religiose , ec. 

Alpine, mia Kodope, la tua sorte è de- 
cisa. Tu sei la sposa avventurata del mio a- 
mico -, tu avresti acquistato per questa anio- 
ne , da lungo tempo desiderata , nuovi dirit- 
ti alla mia tenerezza, se T accrescerla mi fos- 
se possìbile. Quand' io ne ricevei la notizia, 
la casa ov' io abito, era tutta in tripudio per 
un simile avvenimento. Ed esso pertanto ec- 
citò in me sentimenti più vivi che non avreb- 
be . latto in tutt' altra occasione, oltre che mi 
occupò grandemente colla novità dello spet- 
tacolo. Io te ne farò la descrizione-, e tu, au- 
cor piena F animo dell' augusta cerimonia dì 
cui sei pur dianzi stata 1’ oggetto , giudiche- 
rai qual delle due nazioni, greca o romana, 
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abbia sfapulo dare un carattere più vcneran'- 
do a quel nodo sacro, da cui pende la spe- 
ranza delle generazioni. Straniero fino a que- 
sto punto alle riflessioni che questa istituzio- 
ne la nascere, non ardisco stabilire confron- 
ti , se non se dietro gl’ interni movimenti da 
me provati. Ma se questi non m’ inganna- 
rono , il matrimonio in Roma è circondato 
da maggior maestà che fra noi . Nella Gre- 
cia , esso risveglia idee gaje e brillanti ; qui, 
più gravi e più solenni . Emblemi , commo- 
venti per la loro semplicità , esprimono ai 
due sposi i doveri die vanno ad esser loro 
imposti ; annunciano loro che i vaghi fiori , 
onde si corona il loro capo , debbono essere 
seguiti dai dolci frutti di una cara unione ; 
e questa felice allegoria fa penetrare sino al 
fondo de’ loro cuori quelle verità che la fred- 
da ragione potrebbe appena far intendere . 

Una mattina, rientrando io nella casa del 
console , dopo una lunga passeggiata che fe- 
ci sulle rive del Tevere, fui sorpreso, tro- 
vando la casa piena d’ uua moltitudine di per- 
sone, che per la più parte m’ erano scono- 
sciute. Fra esse vidi Lucio a stretto collo- 
quio con un giovane di bellissimo sembiante, 
che portava in dito nn anello d’ oro, il qua- 
le saria bastalo ad indicare il suo grado, se 
ceri’ aria di superiorità, e certe maniere li- 
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bere ed eleganti , non ne avessero dato an- 
cor più sicuro indizio . 

Come Lucio si accorse di me:,, Caro Po- 
licleto , ei mi disse , mio padre ci ha dato 
pur ora un fausto annunzio, che alla tua a- 
mìcizia non può essere indifferente. Mia so- 
rella Ottavia è promessa al giovine Dolabel- 
]a , che qui tu vedi: egli è mio amico; e 
presto sarà mio fratello, che è quanto dire 
anche tuo. Quanti sono qui radunati sono i 
principali membri delle due famiglie. In que- 
sto punto mio padre tratta col vecclno sena- 
tore Dolabella delle condizioni del contralto 
matrimoniale, al quale, disteso che sia, cia- 
scuno di noi apporrà il suo sigillo, per dar- 
gli r autenticità di un’atto pubblico . Questo 
atto preliminare , a cui noi diamo il nome di 
sponsalia^ è una specie di obbligazione reci- 
proca, la quale non può rompersi, senza 
osservare alcune forme legali. ,, Indi , tiran- 
domi in disparte; „ Se tu ami conoscere i 
nostri usi , nulla ti impedisce di Osservarli 
liberamente in questa opportuna occasione . 
D’ ordinario queste cerimonie, quasi dome- 
stici misteri , si celebrano nell' interno delle 
famiglie, e non suol venirvi ammesso nessu- 
no straniero ; ma già da luogo tempo tu hai 
cessato d’ essere .tale fra noi. ,, 

In questo punto Gneo Ottavio entrò, te- 
nendo la sua figlia per mano. Al suo com- 
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parire il giovane Dolabella si dilegu'ò , per 
non anticipare il momento in cui gli è per*« 
messo di mirar quella che gli è destinata. El- 
la s’ avanzò con passo incerto ; e malgrado 
il velo che la ricopriva , un’ amabile confu- 
sione , figlia della virtù, si dipingeva in tut- 
ti i suoi movimenti. Ella accoglieva con im- 
barazzo le congratulazioni che ciascuno le fa- 
ceva , ed esitava a rispondervi ^ quando uno 
schiavo si fece annunciare come messo di 
Dolabella. Ei presentò alla futura sposa, in 
presenza deir adunanza , un anello di ferro’ 
senza gemma alcuna , eh’ ella si pose sull’ 
istante nel dito mignolo della mano destra . 
Questo semplice dono suol considerarsi come 
il primo pegno della fede promessa , e sem- 
pre precede al matrimonio . 

Il giorno innanzi s’erano presi gli auspicj, 
per conoscere il volere degli Dei-, ma giada 
lungo tempo gli àuguri hanno cessato di com- 
battere la volontà degli uomini a nome del- 
la divinità j e, stimandosi fortunati che alcu- 
no tuttavia li consulti, più non veggono nel 
cielo che segni favorevoli. Si erano anche fat- 
ti de’ sacrifici al Cielo ed alla Terra, conside- 
rati come i primi sposi , non che a Miner- 
va , prottetrice della verginità, ed a Giuno- 
ne, propizia ai casti connubj. Adempite que- 
ste formalità, stipulate le conveuzioni, si ap- 
prestò il hanchelto di parentela, che sempre 
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^ imbandito dal genitoré della fancìlilla. 
pena i convitati ebbero preso il loro posta, 
lutti gli sguardi si diressero sopra di me. Iìì 
mezzo a tanti uomini rivestili della toga ro. 
mana, e (piasi tulli del laudavo^ il mio sem*. 
plice abito greco riuse'i tanto singolare, die 
mi rese per un istante T eroe della festa. Il 
console spi(’gò loro in brevi paiole i molivi 
del mio soggiorno in Roma ^ e sempre nobi- 
le e generoso, mi dipinse, non come un cat- 
tavo in terra straniera, ma come un inviato 
d’A lene, che ciascun di loro sarebbesi recato 
ad onore di accogliere in sua casa. E, come 
per darmi luogo a distinguermi , ei mi pre- 
gò, a nome de’ convitati , di descriver loro 
le cerimonie che fra noi accompagnano il ma- 
trimonio. Quand’ io ebbi sodisfallo alle suo 
domande, prevenne ei medesimo quelle che 
io non avrei osato indirizzargli . ,, Questo no'- 
do sacro, diss’egli, fu sempre oggetto di gran - 
de importanza agli occhi de’ legislatori , sia* 
che il riguardassero dal lato della religione y 
sia che ne considerassero le conseguenze sul- 
r ordine sociale. Infatti ciascuna famiglia y 
rappresentando la società di cu» forma par-' 
le , 1’ alto , che unisce i suoi capi , debb’ es- 
sere cosi solenne come il patto nazionale. Ove 
esso manchi di vigore , cessi d’ ispirare il ri-- 
spello, lo stato intero precipita verso la sua 
decadenza, di cui il disordine delle famiglie 
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è il primo indizio; e le generazioni, sviate 
per COSI dire fin dalla loro sorgente, si sue» 
cedono confasamente, come i fluiti dell' Ocea* 
no, non lasciando alcuna traccia della loro 
esistenza . 

,, 11 matrimonio è a' nostri occhi un atto 
così augusto , r unione che per esso si forma 
è così perfetta, che la morte istessa può ap- 
pena distruggerla. Una donna, che prende 
un secondo marito, non offende gihle leggi, 
ma offende 1* opinione, più forte ancora del- 
le leggi medesime. Presagi funesti sembrano 
minacciare l' ira degli Dei a coloro che in- 
snltano ciò che avvi di più sacro fra gli uo- 
mini . Onde evitar quest’ ira , si leva con ' 
gran cura dalla camera nuziale quanto ser- 
vì al maritaggio primiero ; se ne cangia la 
porta ; se ne allontana perflno ciò che richia- 
mar potrebbe il pensiero di una pei’sona, di 
cui si oltraggia la memoria . 

,, Un’azione altrettanto violenta quanto 
ingiusta diede gik le spose ai primi Roma- ' 
ni ; ma questa colpa istessa li condusse alle 
virtù coniugali , che sole potevano. cancel- 
larne la rimembranza ; e , se essi offesero 
per un istante quelle di cui veleano fare le 
proprie compagne , onorandole con assidua 
sollecitudine , giunsero poscia ad affezionarse- 
le . Seguendo sempre gli stessi principi anche 
in circostanze diverse , Rooh^o rinsù a can* 
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giare in Romane le donne che avea .fatte ra- 
pire , come cangiò in sudditi fedeli i popoli 
che avea soggiogati; e la nobile Ersilia, in- 
teramente dedicata alla nuova sua patria, eb- 
be comuni gli altari che la riconoscenza in- 
nalzò al primo degli eroi; è dessa che ne’nostri 
sacrifici noi onoriamo sotto 41 nome di Ora . 

„ Numa sempre inteso a condurre l’uo- 
mo verso la divinila , circondò 1’ unione de- 
gli sposi co’ misteri della religione. Ei diede 
a questa unione un carattere ancor più ve- 
nerando, per mezzo d’auguste cerimonie che' 
il tempo ha consecrate , e di simboli tanto 
più rispettabili quanto più semplici , da cui i 
conjugi apprendono i doveri che loro sono, 
ingiunti. Vidi nella mia gioventù mettersi un 
giogo al collo degli sposi ; ma per vana de- 
licatezza fu poi abolita questa cerimonia, la 
qual pure è un’ imagine esalta del maritag- 
gio, che considerar si deve come un giogo 
reciproco. La parola conjugium, che noi ab- 
biamo conservata , ancor ricorda quell’ anti- 
ca usanza . 

„ Il matrimonio si contrae fra noi in tre 
modi differenti. Il primo è quello che chia- 
miamo per confarr e azione , cioè a dire cqI- 
r uso del medesimo pane. L’ uomo e la don- 
na si presentano con dieci testimonj innanzi 
al pontefice sommo, o flàmine di Giove, Do- 
po avere immolalo un montone^ il sacerdo- 
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te consacra una focaccia, .composla di fioi* 
di farina con sale ed acqua , ne assaggia le 
primizie, indi la divide fra i due sposi, die la 
inangiono dinanzi a lui , esprimendo con que- 
sto nuiriniento comune e sacro, che ormai 
lutto debb’ esseie comune fra loro. La don- 
na passa quindi, alla presenza de’ lesliinonj, 
nelle inani del marito , e il sacerdote pro- 
nuncia allora le parole sacre della loro unione. 
Questa guisa di matrimonio è principalmente 
in uso fra i pontefici, e gli altri ministri degli 
Dei , non solo perche essi in nulla cangia»- 
rono i costumi de’ nostri antichi , ma anche 
perche solo così possono conferire alle mogli 
loro il diritto d’essere associate al loro mi- 
Mistero, e di paitecipare ai sacri riti. 

,, L’altra specie di matrimonio c quella che 
appelliamo per coahilazìone . Ove una don- 
na abbia dimorato per un anno, senza inter- 
ruzione di tre giorni consecutivi , con un cit- 
tadino , diviene sua sposa di fatto; reputan- 
dosi che la convivenza supplisca a tutte le 
omrnesse formalità. Tali sorte d’unioni, di- 
venute oggi troppo frequenti pel rilassamento 
de’ costumi , sono men rispettate delle altre, 
e si appellano sovente scmimatrimonj , La 
logge, che li tollera, sembrerebbe favorire il 
disordine , se essa con ciò non ne prevenisse 
dì più gravi. 

,, li terzo modo di matrimonio è per 
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coenipzione , o compra reciproca . L’uomo e 
la donna si danno a vicenda tre assi di ra- 
me , pronunciando ambedue le formole pre- 
scritte dall§ legge. Vuoi tu divenir la madre 
della mia famiglia ? dice lo sposo. Vi accori'' 
sento ^ risponde la sposa. Questa gli volge poi 
una domanda simile a quella eh’ ei le dires- 
se, ed egli vi risponde in somigliante ma- 
xiiera. Da quel punto 1’ unione è formata; il 
marito ha sulla moglie' tutti i diritti d’ un 
padre ; ed ella gode di tutti quelli , che le 
nostre leggi concedono ad una figlia. Io non 
mi farò qui a descriverti le cerimonie, di cui 
tu medesimo sei per essere testimonio . Sap- 
pi soltanto, che le donne maritate per con- 
farreazione e per coempzione portano sole 
il titolo di madri di famiglia^ così onore- 
vole fra noi ; o sole possono ereditare i be- 
ni de’ loro sposi, o in lutto, se non lasciano 
figli , e in parte eguale alla loro , se ve ne 
siano. Egli è fra questi figliuoli, appellati pro- 
priamente patrimi e matrimi che scelgonsi 
coloro che debbono accostarsi agli altari ; ed 
eglino soli possono pervenire a certe dignità 
del sacerdozio . Saria superfluo 1’ aggiugnere 
che queste due unioni , avendo solo un ca- 
rattere legale, le nostre famiglie non ne con- 
traggono in altra maniera , 

,, In generale ogni matrimonio, anche per 
semplice coabilazioaé, "tonlratlo s«uza il con- 
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senso del padre di ciascun deg.li spesi, è ri- 
guardato come illegittimo. Cosi è pure del 
matrimonio d' un tutore colla sua pupilla , 
del governatore d’ una provincia con una <^on- 
na del paese commesso alle sue cure. Un cit- 
tadino non può mai sposar una schiava, nè 
un' ingenua fanciulla un uomo che non sia 
libero. Che anzi neppur si permette ad un 
cittadino di unirsi ad una straniera , perchè 
tal parentado recherebbe macchia alia di- 
gnità del nome romano. x ^ 

,, Dopo averti fatto conoscere le sante 
leggi , su cui riposa la sj^ranza delle fami- 
glie , duoimi , o giovane greco , il dovere ag- 
giugnere eh’ esse sono pur troppo ogni giorno - 
oltraggiate! Rovinati dal lusso , incalzati da 
sempre nuovi bisogni , moltissimi cittadini te- 
mendo le gravi spese di una famiglia, vivo- 
’ no in clandestine unioni , e danno resisten- 
za a figli , che lo stato rigetta con isdegno. 
Nuovi nomi offendono ogni giorno le orecchia 
de’ vecchi romani j fra poco le piu illustri 
famiglie saranno scomparse più non esiste- 
ranno che ne' nostri annali, ed i discendenti 
de’ nostri schiavi reggeranno quell’ universo , 
che noi abbiamo conquistato , 

Egli qui tacque, ed il contegno di parec- 
chi convitati mostrava abbastanza che sovra 
essi cadeano in parte le riflessioni del conso- 
le. A divertirne il pensiero, si bevve alla sa- 
Pvlict. Ili 6 
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Iute di Ottavia e di Dolabella, e alfine, do-» 
po aver fatte libazioni alla Felicita, la com> 
pagaia si separò . 

Rimasto io solo con Ottavio e suo figlio! 
,, L’adunanza che hai veduta, mi disse il con- 
sole , è il preludio d’ una cerimonia più bril- 
lante, che avrebbe dovuto celebrarsi domani. 
Ma oggi è il giorno degl’ idi , e in esso , co- 
me in quello delle none, delle calcnde, e nel 
consecutivo^ come parimenti in tutti i giorni 
di festa, mai non si contraggono raatrimonj. 
Le sole vedove , che si rimaritano, sogliono 
prescegliere tali giorni, per ischivare gli scher- 
ni del popolo, che allora è ritenuto ne’ temp] 
dalla pompa de’ sacri riti ,, . 

Il di appresso, usando per rultima volta 
dei diritti di fratello, Lucio mi condusse alla 
- stanza delia sorella sua, ove mai io non era en- 
trato. Trovammo la giovane senza velo, cir- 
condata dalle sue schiave favorite, intese tutte 
a spiegare intorno a lei gli ornamenti che do- 
veano accrescere la sua beltà nel momento del 
'SUO trionfo. Essali riguardava con indifferen- 
za: tutto in lei esprimeva quella involontaria 
inquietudine, che fa provare la vicinanza di 
un gran cangiamento , per quanto esser pos- 
sa felice. Essa chiese con affettuosa sollecitu- 
dine notizie di mia famiglia. E com’ io le dissi 
di avere una sorella, che si era pur dianzi po- 
#la ancor essa sotto il giogo d’ imene : “ Era 
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ella amalil , mi dohiandò , da quello che dT> 
venne suo sposo ,, ? — Oh sì! risposi., 
ei l’amava da lungo tenapo Non 

sono io dunque^ esclamò con vivacità, la 
sola felice ,, ! Indi scelse tra i presenti 
che gli erano stati fatti , una catena d'oro 
lavorata con beU’arte, che mi pregò di man- 
darti, volendo, ella diceva, essere alla sorella 
ciò che Lucio era al fratello. fi.icevetli que- 
sto dono con -gratitudine , e non potea rite- 
nermi dal sorridere , pensando che malgrado 
la severità de’ romani costumi, l’amore, a di- 
spetto della virtù islessa, penetra nella casa 
di un console, cesi facilmente come in quel- 
la di un arconte. 

Air indomani le due famiglie si recarono 
di buon mattino al tempio di Giunone Juga-, a 
Cui si ofirì il sacrifìcio di un porco, estrat- 
togli prima con somma cura il fiele, segno 
fatale d’ amarezza -e di disgusto. Giunse alfi- 
ne il momento destinato per 1’ ultima cerimo- 
nia ; e , sebben questa non avesse luogo che 
alla sera , il giorno intero fu impiegato ad a- 
doriiare la giovane sposa. Ogni parte del ve- 
stimento d’ una vergine die va a nozze, pre- 
senta de’ simboli misteriosi, relativi a tale av- 
veniinento. Acconciandole il capo, si costu- 
ma di separarne i capegli-col ferro d’ una lan- 
cia, che fu intrisa nel sangue di un gladiato- 
je 4noi'4o odT arcua y auguraudo con ciò che 
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debbano da lei nascere uomini forti e corag- 
giosi . De’ capegli poi si formano sei trecce, 
alla foggia di quelle delle Vestali , di cui 
ella possiede tuttora il principal carattere, 
rintana puiàt'a. Sul suo capo è posta una co- 
rona di verbena, che essa medesima ha rao- 
colta, e che ricoprcsi d’ un velo di color cro- 
ceo , appellato flainnTeum . Quesl’ornament® 
è proprio delle mogli de’ pontefici, cospicue 
per la loro modestia^ e con ciò s’ intende di 
augurare ngual modestia alla fanciulla che di- 
viene sposa . Le si da anche una calzatura 
molto elevata , che accresce la nobiltà del suo 
portamento. La sua veste è del cclor -me- 
desimo del suo velo, c senza fregj, come 
quella che Tonatfuilla ^ consorte del primo 
‘de' Tarquinj, avea tessuta essa medesima pel 
re Servio Tullio, e che ancor vedesi nel tem- 
pio della Fortuna (^). Questa veste è stret- 
ta da una cintura di lana di pecora, aggrup- 
pala con nodo particolare, che chiamasi er- 
culeo^ e che il solo marito può sciogliere. In- 
di viene la frase zonam solvere., sciogliere la 
cintura, per esprimere 1’ ultimo grado d’ in- 
timila fra r uomo e la donna . 

Quando il corteggio, che onorar doveva le 
nuove nozze, fu radunato, i piu prossimi pa- 
renti della giovane Sposa la presero nelle lor 
braccia come per costringerla a fare i primi 
passi. Deve sempre una sposa mostrar di non ab- 
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l>au3onare che pei' forza la casa paterna, «non 
andar che con dolore incontro alla perdita di 
quella virginea purezza, che fu sino allora il 
suo pregio più bello. Questa finta violenza ri- 
chiama artche il ratto delle Sabine j ed i Ro- 
mani amano passionatamenle tutto ciò che si 
riferisce alla loro origine. Il corteggio comin- 
ciò ad incamminarsi, e gli faceanlume cinque 
fiaccole, composte d’ una specie di pino che 
appellasi toecla {h') ] quello appunto , dicesi , 
che Cerere accese alle fiamme dell’ Etna , 
quando corse in traccia di sua figlia. Le te- 
de vengono portate da giovinetti, che chia- 
raansi pueri lauti, perchè sono squisitamen- 
te profumati. Questo numero di cinque è em- 
blematico, come tutto il resto di ciò che ap- 
partiene alla cerimonia ; esso ricorda le cin- 
que divinità che presedono al matrimonio, 
Giove , Giunone , Venere , Diana, e la Dea 
Persuasione , che qui è detta Suada. Tre al- 
tri giovani, acuì vivono tuttora i genitori , e 
che si dicono paraninfi, sono particolarmente 
incaricati di condurre la sposa novella . L’uno 
di essi cammina innanzi a lei, tenendo solle- 
vata la fiaccola deirimenéo , sempre fatta di 
biancospino-, gli altri due la sostengono per 
le braccia, mentre un altro giovane, di quel* 
li che chiara ansi Cantilli, e sono addetti a- 
gli altari, le viene dietro, portando una cas- 
setta aperta, in cui si veggono maaili , a»cL 
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If, ed altri ricchi ornamenli , misti con Tra- 
lócclii da fanciulli. Alfine il corteggio è chiu- 
so da una truppa di giovani schiave, le qua- 
li portano, chi fusa, chi rocche, e chi al- 
tre cose, che richiamano alla giovane don- 
na le cure che ormai dovranno occuparla. 

Mentre si procede a passi lenti , con pom- 
pa convenevole al grado degli sposi, e sem- 
pie al suono melodioso del doppio flauto, i 
parenti , o Imenèo \ e invoca- 

no ad alla voce Talasw xxno de’ Romani che 
ra{nrono le sabine, e la cui lunga e fortunata 
unione ricordasi come felice augurio. 

Giunta davanti alla porla dei manto, tut- 
ta adorna di ghirlande di mirto , -e di fiori, 

Ja giovane sposa si arrestò, e vi appese al- 
cune felluccie di lana, intrise d’ adipe di lu- 
po, onde allontanare i sortilegi, pei-peluo sog- 
getto di terrore per questa nazione sì corag- 
giosa. Ciò fallo il marito si presentò: e fin- 
gi mo ignorare chi fosse la giovane, le chic- 
se 11 suo nome. Jo sono Caja , ella rispose; 
J\on siete VOI Cajo? Caja è quella stessa Tana- 
qui a, che si acquistò così gran riputazione 
colle sue virtù ; e le spose ne prendono il no- 
me , come pegno della loro saggia condotta. 
Dopo questa formalii'a, lo sposo presentò al-’ 
ia sposa sua ìÌ foco e Joryno, simboli d’ u- 
na sorte comune. Allora quelli che portaro- 
no la giovane fuori della casa paterna, la pre- 
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«ero una seconda volta, per introdurla in quel- 
la del marito senza che toccasse la soglia del- 
la porla, il che si riguarderebbe qual presa- 
gio funesto . Come la soglia è cousegrata a 
A^esta , colei che rinuncia agli attributi del- 
la Dea, commetterebbe un sacrilegio toccan- 
dola. Talvolta, onde ciò prevenire con più 
sicurezza , si fa una larga breccia nel mu- 
ro della casa , e per quella si fa entrare la 
sposa . Al suo ingresso , le si presentano le 
chiavi della casa stessa raccolte in un mede- 
simo anello 5 e da quel punto nulla si fa che 
appartenga al domestico governo, che per suo 
ordine. E qui non debbo ommettere una lie- 
ve circostanza , che mostra in quanto conto 
tengano i Romani le cure domestiche. Quan- 
do la nuova sposa mette piede nell’ atrio , le 
si stende innanzi una polle di montone anco- 
ra intonsa 5 e ciò per ricordarle la specie del- 
le sue nuove occupazioni . 

All’arrivo del corteggio, Xucio ed alcuni 
altri giovani s’ erano aflVetlali di levare la nu- 
zial fiaccola dalle mani di chi la portava , 
e l’aveano gelosamente nascosta, per tema che 
alcuno se ne servisse a fare qualche malefi- 
zio, che abbreviasse la vita degli sposi novelli. 

Allora fummo introdotti in una vasta sala, 
ove erano distese più mense magnificamente 
imbandite. Una moltitudine di giovani schia- 
ve , rrccamente vestite, si aifollò intorno alla 
\ 


nuova padrona 5 e un drappello di saltatori , 
posti a lei riiupelto , si sforzava di attirarne gli 
sguardi con moti scherzevoli , o ridicoli atteg- 
giamenti ; mentre suonatori di flauto la pre- 
paravano a scene più tenere con .una musi- 
ca voluttuosa M 

A misura che il hanclietto -si prolunga- 
va j la ^ioja de’ convitati diveniva più viva, 
ce , e più strepitosa . Alcuni cantavano ad * 
alta voce l’ inno delle nozze , chiamato epi~ 
talamio<f di cui altri ripetevano a coro il ri- 
tornello 5 e gravi personaggi , osservatori esatti 
delle antiche usanze , recitavano dei versi fe- 
scennini , la cui licenza offenderejibe le pu- 
diche orecchie , se potessero essere intesi .. 
Poco 'dopo alcune matrone , appellate pro- 
nubos , le quali non furono maritate-che una 
sol volta , -e la cui virtù c riconosciuta, con- 
dussero la giovane sposa alla camera nuzia- 
le , che sempre è sparsa di fiori , addobbala 
magnificamente, e intorno alla quale sono 
le -Statue degli Dei che presedono ai conjuga- 
li misteri ^ divinila fantastiche., i cui nomi ne 
indicano chiaramente gli attributi . In mezzo 
alla camera sta il letto geniale , cosi appel- 
lato , perchè sacro al genio del marito. L’oro 
e la porpora splendono in esso per ogni par- 
te ; e ghirlande di mirto, disposte con vago 
artifizio , sembrano formarne il trono di Ve- 
nere . JLe .gravi matrone j spogliata di lo* 
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roano la giovane sposa , la pongono esse roe- 
<lesime a letto, e si ritirano, dopo averle da- 
to gli avvertimenti che la loro esperienza cre- 
de utili al suo bisogno . 

I convitàti'frattanto continuavano a darsi 

in preda alla gioja ^ le libazioni si succede* 
vano rapidamente, e Bacco a poco a poco 
si usurpava un incenso , che non doveva ar- 
dere per lui . Finalmoite il console si levò : 
•ciascuno affrettossi d' imitarlo j ìndi tutti ^ 
avvicinarono allo sposo novello , onde vol- 
gergli le loro ultime congratulazioni. Allora, 
per far intendere •dbi'ei rinunciava ^le frivo- 
lezze della giovanile età , ei gettò a terra , 
secondo il costume , alcune mani di noci , 
che gli assistenti si affrettarono di raccoglie- 
re ^ ed egli apprcfiitò di momento , 

onde sottrarsi agf importuni , e andare a C0'‘ 
lei che era oggetto de’ suoi desideri . 

II matrimonio è terminalo , ma i tripu- 
dj durano ancora. All’ indomani, il marito 
dà un lauto convito , diiamato repotia, per- 
chè vi si beve di nuovo alla felicità dei due 
sposi, i quali per 1’ ultima volta compajono 
a mensa assisi sul medesimo letto. La don- 
na si appoggia faroigliarmente sul suo com- 
pagno, e mostra di obliare quella ri tenulez- 
za che la distingueva la sera innanzi. Quin- 
di i Bomani appellar sogliono discorsi di 
jauova marìuia , quelli da cui la decenza è 
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bandita. Si pena a comprendere , come gio- 
vani donne, educale alla più grande mode- 
stia , possano rinunciarvi tutto ad un tratto, 
e promuovere esse medesime un riso , di cui 
dovrebbero sentirsi offese . Ma si vuol qui 
che r Imene vesta le sembianie dell’Amore^ 
e l’Amore non è mai sen?^ delirio. 

Al finire di questo secondo banchetto, i 
parenti e gli amici oflFrono agli sposi i presenti 
d’ uso j e ciascuno si prevale dell’ occasione 
per mostrar la sua magnificenza , o il suo 
affetto . Io ardii offerire due candide torto- 
relle che mi era nascoste in seno , e che fu- 
rono accolte con bonth, come dolce imagiue 
di una fedele e fortunata unione . Per termi- 
nare degnamente la festa , e assicurar per 
sempn^ la propria feìicitù , andarono i due 
sposi ad offerire insieme un sagrificio agli Dei 
protettori del santo lor vincolo j e dopo que- 
st' ultima cerimonia, occupati unicamente l'u- 
no dell’altro, gustano que’ piaceri tranquil- 
li , che fuggivano da loro in mezzo al tu- 
multo , inseparabile dai primi giorni delle 
«nozze . 
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tETTERA XX. 

PoLlctETO A CrANTORE . 

j^ìiflleatro . — Gìadialori . — Comh alti menti 
dii>ersi . —^Origine di quesln istituzione. 
Suoi effetti . 

Alle scene soavi , die furon il soggèt- 
to della mia ultima lettera , altre io debbo 
farne succedere ben differenti. Io fremo d’in- 
dignazione al solo ripensarvi ^ e la mia mano 
ripugna a descriverle . Ma debbo por mente 
nel fare i miei quadri più alia verità che al 
piacere, ed adoperare quei colori , ancorché 
cupi , che sono acco-modali airargomenlo che 
tratto . 

Se talora io mi sento vicino a determi- 
nare qualche mio giudizio sul carattere de’ 
Romani , d’ improvviso un’ impression con- 
traria a quella provata pur dianzi mi co- 
stringe a sospenderlo. Quindi, mentre io sono 
per riguardarli come un popolo eroico , nuo- 
ve ragioni mel fanno vedere come un popo- 
lo barbaro . Macchie di sangue lordauo pur 
troppo le più belle pagini della loro storia, 
e cangiano in mestizia ed in orrore fin 1’ al- 
legrezza delle loro feste . 

Discorrevamo questa mattina io e Siro 
di varie usanze de’ Promani , pesavamo con 
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equità le loro vhrlù ed i loro vizj , e la 
bilancia pendeva in loro favore, quando Lu- 
cio, entrando ad un tratto: ,, Su via, caro 
Policleto , mi disse con quella vivacità che 
in ogni cosa gli è ordinaria , vieni meco j 
affrettati , se vuoi godere del piu bello 
spettacolo che Roma abbia offerto da lungo 
tempo . Non ho voluto prevenirtene , onde 
lasciarti il piacere della sorpresa •, ma non 
perdiamo un istante , altrimenti non vi sarà 
più posto per noi “Vanne, Policleto, 

dissemi Siro sorridendo ; non è lecito ad uno 
schiavo il seguirti ad un luogo , ove i soli 
cittadini sono ammessi . Quando conoscerai 
i decantati piaceri a cui Lucio t' invita , 
penserai forse eh’ io non debba dolermi d’es- 
serne escluso ,, . 

Lucio ed io prendemmo il cammino del- 
r anfiteatro , al quale pervenuti , lo trovam- 
mo SI pieno , che ci sarebbe stato impossibi- 
le ottenervi luogo, se il mio compagno , scor- 
gendo un cliente di suo padre , non 1’ avesse 
inviato agli edili che davano la festa , per 
avvertirli del nostro imbarazzo. Tosto ne ven- 
ne incontro un littore , che , attraversando le 
file con autorità , ci condusse fino ai posti 
destinati ai cavalieri, tra cui ne fece sedere. 
Lo spettacolo non era ancora incomincialo, 
ed io potei godere a bell’ agio di una vista 
veramente maestosa . 
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La parola anfiteatro (8) , che i Roma- 
ni presero dai Greci, esprime qui, come 
fra noi, un doppio teatro 5 o piulloslo, per 
esprimermi piu chiaramente , il teatro aven- 
do la forma di un semicircolo , T anfiteatro 
si compone di due semicircoli riuniti . La 
parte di mezzo, ove sì danno gli spettacoli, 
è nominata Arena , per la sabbia di 'cui è 
sparsa, ed è cinta d’ un muro circolare alto 
più di dodici piedi, su cui è posta una fila 
di sedili pei gran magistrali, c pe’ senatori. Al 
di sopra di questa sorge una specie di tribunale 
per chi presede ai giuochi, e presso del tribu- 
nale si collocano le Vestali. Dietro di questo 
luogo, che appellasi pòdio (c) , sono disposte 
delle file di sedili , che si estendono e si al- 
. zano successivamente fino alla sommila dell’e- 
difizio •, tra queste le quattordici prime, co- 
me al teatro , son riserbale ai cavalieri. Di 
la stando io assiso comodamente , apriva ai 
miei sguardi, se cos'i posso esprimermi, il più 
magnifico orizzonte . OUanlamilas pellalori , 
disposti in bell’ ordine , di cui gli uni porta- 
vano le insegne della lor dignità , gli altri 
erano vestili di bellissimo toglie , mi presen- 
tavano il popolo romano nel suo più nobi- 
le aspetto . 

Chiesi indarno al mio compagno qual fe- 
sta fosse questa che attirava un concorso di spet- 
tatori cos'i prodigioso . Il saprai ben to- 
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sto , egli mi disse : contentati per ora eli’ io 
ti dica non darsene altra che ecciti maggior* 
mente 1’ universale curiosità , siccliè vi si ac- 
corre fino dagli ultimi > confini d’Italia. Al- 
lorché se ne reca rannuncio nelle nostre cit- 
tà , e ne’ nostri borghi , essa diviene 1’ argo- 
mento di tutti i discorsi , e seguita pure ad 
esserlo lungo tempo dopo che è passala . Tut- 
ti quelli clic aspirano al favore del popolo, 
non hanno più sicuro mezzo di ottenerlo , 
che il dargli simile sorta di spettacoli Seb- 
bene i Romani veggano abbastanza lo scopo 
di chi vuol renderseli in tal modo favorevo- 
li , ne mostrano però sempre soddisfazione 5 e 
r omaggio , di cui ciò offre loro la prova , 
fa che volonlicri ne perdonino il motivo ,, , 
Menlr’ ©gli così diceva , una larga por- 
ta , situata sotto il pòdio ^ s’ aprì d’improv- 
viso , e noi vedemmo entrare nell’ arena un 
drappello di giovani d’ alla statura , e di 
foiune ben proporzionate . Appena comparve- 
ro , r assemblea mandò alte grida di gioja , 
e ripete con trasporlo il nome degli edili cu- 
ruli che davano la festa. Dopo che i giovani 
che al loro aspetto guerriero pareano solda- 
ti , ebbero fatto il giro dell’arena, un uo- 
mo più attempalo , che pareva averli sotto 
la sua disciplina , gli unì due a due , secon- 
do la loro altezza , la loro forza, o la loro 
destrezza j e distribuì loro spade di legno. 
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con cui cominciarono a duellare, mostran- 
do in quest’ esercizio una sorprendente* agi- 
lità . Io li riguardava con attenzione mista 
a molto piacere ^ e rammentando ciò che 
Siro mi avea detto, lo tacciava d’ingiustizia, 
ftla quello eli’ io prendeva per lo spettacolo, 
non ne ei*a che il preludio . Ad un segno 
che diede uno degli edili , si fece improvvi- 
samente sentire una tromba , i -coinbaltenti 
cessarono i lor giuochi 5 il loro capo venne a 
prendere le armi leggiere , di cui si erano 
serviti fino a quel puulo, e gli armò di spa- 
de taglienti . Allora il loro contegno si can- 
giò . Eglino sì riguardarono con occhi mi- 
nacciosi 5 e presto m’accorsi con ispavento , 
che quello che io avea preso per un simula- 
cro di guerra , era guerra reale , Jn cui piu 
uomini doveano morire per il sollazzo di al- 
tri uomini. Due de’ combattenti ci stavano 
innanzi , ed io fui testimonio dei colpi ter- 
ribili, co’ quali si assalivano a vicenda . Or 
essi innoltravansi , or ritraevansi , evitando 
con arte le percosse reciproche , or con 
rapide fìnte cercavano darsi colpi irrepara- 
bili . Alfine il più destro, o il piu avven- 
turalo , fece un salto di fianco , per is- 
fuggire al colpo che era per trapassarlo, e, 
sorprendendo 1’ avversario , che stava anco- 
ra con lutto if corpo piegalo innanzi , senza 
dargli tempo di limeltersi 7 gli immerse il 
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ferro nel seno . L’ assemblea gridò con vo- 
ce unanime : lo ha colpito ! lo ha colpito ! e 
la povera vittima, cadendo sulle ginocchia, 
abbassò Tarmi in segno di sconfitta, e, le- 
vando le mani al cielo , pareva implorare 
la compassione degli astanti . Tutti allora 
alzarono anch’ essi la mano distendendo il 
pollice 5 il che ra’ affrettai d’imitare , credendo 
che fosse un segno di grazia per T infelice 5 
ma io ra’ ingannava', era questo il segno di 
morte . Appena infatti ei T ebbe veduto, che, 
porgendo ei medesimo il collo al vincitore , 
ne ricevette il colpo fatale . Alcuni schiavi tras- 
sero con uncini il cadavere , e lo gettarono 
per una piccola porla «itro una specie di 
fossa , destinata a ricevere le spoglie degli 
sventurati suoi pari . 

Air istante nuovi attori occuparono la 
scena , e T istesso spettacolo si rinnovò con 
mille circostanze differenti . La vittoria questa 
volta fu più dis potata. I combattenti, ugual* 
mente destri e vigorosi , si sforzavano inva- 
no di sorprendersi T un T altro ; i lor rapidi 
colpi erano riparali con quella destrezza me- 
desinia con cui venivano scagliati . Slancian- 
dosi e ripiegandosi con somma facililk, parca 
sempre che i due campioni fossero vicini a 
darsi una decisiva percossa, e sempre l’aspet- 
tazione degli spettatori era delusa . Ormai 
pareva che nè T uno , nè T altro , dopo 
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tanti sforzi , potesse più prevalere , quan- 
do r un di essi , prendendo a due mani la 
spada , si precipita disperalaineule sul suo 
avversario , spezza il suo scudo , e gii apre 
nel fianco una ferita profonda . li sangue 
sgorga a gran fiolli , ma il vinto resiste an- 
cora . Sentendo le sue forze venir meno, pone 
un ginocchio a terra , e in questa positura 
‘■si schermisce dai nuovi colpi che il nemico 
vorrebbe portargli , e cetca ei medesimo di 
ferirlo . Ma alfin -vacilla , il suo braccio in- 
debolito può appena sollevar la spada ^ egli 
è per succumbere . Allora un grido di am- 
mirazione lisiiona da ogni parte , e gli spet- 
tatori alzano nel medesimo tempo la mano 
col pollice piegato 5 segno eh’ io m’ accorsi 
esser quello di salvamento . Tosto colui che 
già stava per farsi carnefice del compagno, 
lo ajuta egli medesimo a sorgere da terra, e, 
conducendolo al luogo ond'erano entrati , lo 
consegna a persone destinate a medicarne le 
ferite, ed a conservargli una vita, che dovrà 
pei'dere un altro giorno in somigliante cimento. 

Compreso d’ orrore a queste scene san- 
guinose : ,, Gran Dei , sciamai , volgendomi 
in greco a Lucio , sono queste adunque le 
vostre feste ! E che ? que’ magistrali , che 
puniscono 1’ omicidio , vengono a incoraggiar- 
lo in questo recinto? Quelle Vestali, uu cui 
Belo sguardo salva il reo che va al supplizio, 


quelle Ycrginl pure e modeste , veder posstN 
no con .occhio tranquillo le convulsioni d’ un 
moribondo , sorridere alla sua agonia y e con 
empio gesto provocare esse medesime il suo 
ultimo sospiro? Strana contraddizione che fa 
applaudire ad un odioso trionfo il popolo 
trionfatore di tutte le nazioni ,, ! 

A questi accenti , un vecchio , il qual 
era assiso dinanzi a me, si volse , e ri- 
guardandomi con aria, severa : ,, Straniero , 
mi disse , non biasimar quegli usi , di cut 
non conosci il vero scopo : noi gli abbiam 
ricevuti da’ nostri padri, e ciò. solo ne basta 
per farceli rispettare. Piacesse agli Dei, che 
mai in nulla avessimo cangiate le loro isti- 
tuzioni ! Amo meglio che le nostre donne 
compajano all’ anfiteatro , che vederle nutri- 
re un cane sulle loro ginocchia, o portare 
in pugno un pappagallo che costò più caro 
di uno schiavo . La sorte d’ un gladiatore è 
da compiangersi, voglio concederlo; ma vi 
sono per noi ragioni , che tu non puoi co- 
noscere , di mantenere i combattimenti dei 
gladiatori . L’ abitudine di questa sorta di 
■giuochi agguerrisce i nostri figli, li prepara a 
più nobili pugne , loro insegna a spargere , 
senza esitare, il loro sangue per la patria. 
La ginnastica de’ Greci ,ha essa dunque al- 
tri motivi ? Ho percorso il tuo paese , ne ho 
vedute le solennità j. e. l’ importanza che quel 
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popolo dà ai yarj combattimenli che in esse 
costumausi , mostra abbastanza le intenzioni 
di quelli che gli hanno istituiti . Credi tu 
dunque che il cesto sia* meno mrcidiale del- 
la spada t* Ho veduto gli atleti spirare nel 
combattimento, od uscirne più mutilati, che 
se fossero sfuggiti dalle ogne delle belve fe- 
roci . Ma che vo io dicendo ? il pancrazio (d)y 
*^on riunisce esso in se solo quanto gli eser- 
cizj ginnasiioi hanno di più crudele? I nostri 
Hoinani P hanno escluso dalle loro feste , e 
gli Ateniesi ne fanno le loro delizie. Sovven- 
gati che nessun popolo ha il diritto di dis- 
sapprovare gli usi di un altro , e che i fon- 
datori delle istituzioni che più ti dispiaciono, 
erano uomini ben superiori a quelli che osa- 
no biasimarli ,, . Egli era per continuare , 
quando nuovi combattenti attirarono la sua 
attenzione . 

Arrossisco in dirlo : trascinato da quei- 
rinvincibile curiosità , che ne porta a vede- 
re ciò che maggiormente detestiamo , io pu- 
re lìssai gli occhi nel nuovo spettacolo, quan- 
tunque orribile , e malgrado V impression do- 
lorosa eh’ esso mi facea provare . 

Uno de’ combattenti , appellato Mìrniil- 
Iòne y da una parola greca che significa pe- 
sce , perchè porta sull’ elmo ia figura di que- 
st’ animale , era vestito d’ una tunica breve 
«Ila muùerft de’ Galli , aveva uno scudo , ed 
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So ' 

ora armalo d' mia spada ric'ar va. Quegli che 
pugnava contro dì lui , area la testa ignuda^ 
nelP una mano tenea un tridente con punte 
d’ acciajo , e nell' altra una rete , da cui gli 
viene il nome di Rez ario ^ e della quale si 
serve per avviluppare la testa del nemico , 
che si trova cos'i in suo potere . Questi si 
mise ad inseguire il Mirmillone, che fuggiva 
velocemente dinanzi a lui . Fecero ambidue 
piu volte il giro dell’ arena ; l’uno lasciando 
di tempo in tempo approssimar l’avversario, 
di cui esaminava con attenzione tutti i mo- 
vimenti, e Taltro non dandogli mai posa, e 
disponendo la sua rete per lanciarla sopra di 
lui quando il credesse a proposito. Talora 
ei gli gridava ; Fermati , Gallo , fermali r 
non voglio prender le , ma il tuo pesce. Al- 
fine , cogliendo l’istante favorevole, scagliò 
la sua vangajuola 5 ma il M rmillóne con ra- 
pido movimento se ne svolse destramente, e 
corse a vicenda dietro il reziario, che si mi- 
se a fuggire a precipizio, preparando ancora, 
mentre correva, la reticella, onde cogliere 
nuovamente il Mirrailióue^ questi però l’ a- 
vea quasi raggiunto , e già parca sicuro del 
suo fatto , quando il reziario si volse improv- 
viso , e con ardito colpo avviluppò talmente 
il misero Mirmillone , che , malgrado i suoi 
terribili sforzi, gli fu impossibile liberarse- 
ne , Dopo aver lasciato godere un momenti 
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gli spettatori di qnesto quadro crudele , il 

reziario si avanzò verso il vinto competitore, 
€ l’uccise con un solo colpo del suo tridente. 

JVon istarò a descriverti gli altri com- 
battimenti che succedettero , diversi gli uni 
degli altri, ma tutti egualmente detestabili. 
Sembra , che nella loro ingegnosa barbarie, 
i Romani abbiano voluto proporre la morte 
sotto tutti gli aspetti , e presentare quanti 
mezzi si aveano di darla altrui. Finalmente, 
per dipingerti con un solo ed ultimo tratto 
l’orrore di questi giuochi tanto vantati , ti 
dirò di aver veduto i vincitori immergere le 
loro mani nelle ferite degli avversarj, solle- 
varle qual sanguinoso trofeo , e attirarsi con 
questo alto esecrabile gli applausi dell’assem- 
blea . Cosa posso io aggiugneredi più? Selle 
uomini perirono nell’ iufanoe spettacolo , del 
quale fui testimonio ^ e gli altri spettatori se 
ne andarono soddisfattissimi , discorrendo pa- 
cificamente del piacere che avevano avuto. 

Appena uscito dall’ anfiteatro , espressi 
con calore al mio compagno il dolor che sen- 
tiva di averlo seguito *, ma pur troppo, quan- 
tunque la sua età possa dirsi ancor tenera , 
l’abitudine l’avea già reso inaccessibile alle 
impressioni della pietà. “ Perchè, mi rispo- 
se egli , compiangere quegli sciagurati più 
eh’ essi non compiangono se medesimi ? Ri- 
serva la tua tenera compassione per chi ne 
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Sia più degno: vili gladiatori non nlcritano 
d' inspirai la . 

Noi abbiamo preso Tuso de’ loro com- 
battimenti) continuò egli , dai nostri vicini gli 
Etruschi^ e un tal uso è già antico -fra noi. 
Giunio Bruto , mi si disse fino dairinfanzia, 
fu il primo che l’anno 49<> onorasse la tom- 
ba del padre ^uo con una pugna di gladia- 
tori -j e da quel tempo il sangue umano fu 
poi sempre versato sul sepolcro degli uomi- 
ni illustri . Tale spettacolo, più che venne 
ripetuto, più fu gradito al popolo, il qua- 
le se ne mostrò avidissimo in ogni occasione. 
Ma , per arrestare gii eccessi di tale avidi- 
tà, fu stabilito che i grandi magistrati a- 
vrebbero soli il diritto di dare simili spet- 
tacoli . Eglino soli ne hanno pure la direzio- 
ne ; e questo costume foinia ora una parte 
essenziale delle nostre istituzioni . A princi- 
pio non si adoperavano per siffatti combat- 
timenti, che rei condannati a morte , schia- 
vi , o prigionieri di guerra , ma ora molti 
uomini liberi hanno abbracciata questa odio- 
sa 'professione , o sia che gli spinga un ge- 
nio crudele, -o gli sforzi l’ indigenza , o li lu- 
singhi una gloria spregevole . Costoro for- 
mano una specie di corporazione, soggetta a 
certi capi , e governala con ispeciali segola- 
menii . Sono essi distinti in più bande, che si 
nomano 5 e ciascuna di. .queste vive 
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riunita in grandi case, appellate ludi^ nelle 
quali si raameiigouo con taiila cura, che ad ' 
esprimere un ouiino nuirimeiiio siamo solili 
dire mi mangiar da gladiatori . Cliiamarsi 
Lan sti i capi di tali case ; ed è J,oro ulTi- 
cio isliuìr gli allievi di quanto appartiene 
alla loro professione, ed esercitarli conliana- 
mmte con liuti coinbatlimt'iiti . Anche il mo- 
rire è da essi ridotto in arie j onde’ insegna- 
no a cader con dignità , ed a spirare senza 
debo!e/.za . A tali maestri suole indirizzarsi 
chi vuol dare spettacoli , per avere tante cop- 
pie di Q^adialor \ e con loro se ne fìssa il 
prezzo , in ragion delle vittime che potranno 
succumbere. Si aspetta con tal sicurezza la 
loro morte, che una porla dell’ anfiteatro , 
destinala a far trasportare i morti , si ap- 
pella I^ibitiìia , dal nome della Dea de’ fu- 
nerali . 

,, Facendo annunciare questo spettacolo, 
quei che lo da, chiamalo da noi Editore^ 
pubblica anche il numero de’ gladiatori che 
combatteranno, e ricorda i nomi de’ più ce- 
lebri fra loro. Com’egli presede alla festa, 
i combattenti sono obbligali di mostrargli 
le loro armi, perch’ egli si assicuri che sono 
conformi alle regole prescritte , 

,, Non darti a credere , che coloro che 
esercitano il meslier del gladiatore ne sentan 
qualche orrore. Educati all’omicidio ed alla 
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strage , contano l’ alimi vita per nulla , la 
propria per assai poco , e non pensano che 
a rendersela deliziosa . Il meslier loro è fra 
noi ripulalc infame j e questa opinione devesi 
principalmente ai corrotti costumi di coloro 
che il fanno . È necessaria tutta la severità 
de’ magistrati per frenare la loro audacia , 
ed , ove commettasi alcun misfatto nella cit- 
ta , è ben raro che i gladiatori non ne sia- 
no o gli autori , o i complici . Dalla piu 
parte di loro 1’ Arena debb’ essere considerala 
come il patibolo', ove vengono ad espiare i 
loro delitti . 

,,-Tali sono questi uomini, che destano 
nel tuo cuore tanta pietà . Molti avrebbero 
dovuto perir ne’ siipplizj 5 gli altri , per la 
scelta che fecero di tal genere di vita, più 
non meritano che la società li conti fra i ^ 
suoi membri (e) . 

„ Del resto la condizion loro , per quanto 
sembrar possa abbietta , ha anch’ essa i suoi 
onori e le sue distinzioni . I gladiatori volon- 
tari si stimano superiori a quelli che vi sono 
forzati , sebbene s'i quelli che questi siano sog- 
getti ai medesimi pericoli. Vi sono delle ri- 
compense per lutti . Si distribuisce loro del 
danaro , o una palma in segno di vittoria , 
e si appende loro al fianco con gran pompa 
quella spada di legno , di cui fanno uso per 
dar principio ai loro combatlimcnli Sciolti 
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allora dai doveri del loro stalo , divengono 
liberi , senza per altro essere aggregati al cor- 
po dei cittadini. Formano essi una classe ap- 
pellata dei Tudiarj , dal nome di riidis , che 
si dà alla loro spada di legno (^f) . Essi con- 
sacrono solennemente le loro armi nel tempio 
di Ercole , e più non combattono che in i- 
spleudide occasioni , ma sempre di loro pro- 
pria volontà . L’ onor più grande che possa 
concedersi ad un gladiatore , è di portare 
una corona di fiori intrecciata con bende -, 
che si appella lemnisco. Questa ricompensa 
non r ottengono che pochi , ed in qualche 
caso straordinario^ ma , dopo tre anni d’eser- 
cizio , tutti hanno il loro congedo per diritto, 

,, Si danno ai gladiatori nomi diflerenti , 
secondo la diflcrenle loro maniera di combat- 
tere , ed il genere dell’armi di cui si valgono. 

,, I Traci combattono con la spada , e 
con lo scudo , e §ono quelli che tu vedesti 
pei primi. 

„ Tu conosci egualmente i Reziarj ed 
i Mirmillóni . 

,, Gli Omóplachi vanno armali di tut- 
to punto . 

,, I Diniach&i tengono un pugnale in 
ciascuna mano. 

,, Gli Essedarj combattono sopra carri* 

,, Gli Andabatidi vaono a cavallo, ed 
hanno gli occhi bendali , 

Po/jc/. m 8 
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Si appellano Laquearj coloro che noa 
hanno per luti’ arme , che un nodo corsojo, 
con cui si sforzano di strangolare il loro av- 
versario . 

,, I Bestiai’] combattono contro le bel- 
ve feroci . 

,, Si nomano Bustuarj , da bustuni che 
signihca rogo, quelli che combattono a’ giuo- 
chi funebri . , 

„ Altri alfine' sono appellati Sanniti-, 
e si fanno intervenire ai lieti banchetti , per 
divertire i convitati coi loro giuochi e la lo- 
ro destrezza . Essi non portano armi omici- 
de, e gli altri gladiatori li guardano con dis- 
prezzo . 

Lucio mi facea questa triste enumerazio- 
ne con egual tranquillità, come se spiegato 
ini avesse le parti di ciascun personaggio 
d’una rappresentazione teatrale . Io lo ascolta- 
va con un sentimento di dolore , del quale 
ei si accorse . “ Mio caro Policleto , mi disse 
quindi sorridendo, tu’ devi pur conoscere l’a- 
uimo mio, che certo non mi sembra crude- 
le . Ho veduto da vicino questi uomini , che 
lianno in te eccitata una commozione , di 
cui essi medesimi sarebbero meravigliati, ho 
inteso i loro discorsi, ho conosciuto T ecces- 
so della loro bassezza , onde non mi hanno 
ispirato che disprezzo . Ma di qualunque oc- 
chio si guardino, servono almeno a mante- 
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nere lo spirito guerriero nei nostri eserciti . 
Prima die questi partano per alcuna impor- 
tante spedizione , sempre si fanno assistere 
ad un combattimento di gladiatori , onde av- 
vezzare la gioventù alle ferite , al sangue e 
alla morte: cosi in un sol giorno un tran- 
quillo cittadino è pienamente trasformato in 
agguerrito soldato ,, . 

“ Ma non si teme, lo risposi, che qucr 
sto popolo, nutrito delle imagini d’uccisio- 
ne e di strage , non si porti facilmente al 
sangue, ove nascano per isvenlura turbolen- 
ze civili ? Credi tu che i soldati più feroci 
siano i più coraggiosi ? Le nostre idee su 
questo punto differiscono assai dalle vostre 5 
i nostri filosofi considerano Tuorao come un 
essere naturalmente sanguinario, che è d’uo- 
po in ogni maniera addolcire. Egli infatti sem- 
bra ognor pronto a divenir crudele 5 e ap- 
qiena con istudio costante si riesce a nutrire 
in lui sentimenti fi’ umanità ,, . 

“ Che cosa vuoi ? replicò egli . Noi giu- 
fiichiamo fii tutto dall’ esito . I nostri guer- 
rieri sono temuti dall’universo ^ e gli usi, che 
contribuirono a formarli, debbono sembrarci 
i più saggi . Forse la tua patria sarebbe U- 
bi;ra ancora se avesse avuto de’ gladiatori 
— “ Ah! gridai, prima che Atene gli am- 
metlesse , noi avremmo dunque dovuto ro- 
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vesciar T altare Innalzato dai nostri padri 
alla Misericordia ! 

LETTERA XXL 
POLICLETO A C«AHTORBr 

Teatro • Autori tragici e comici. ^ Atei- 
lane , cc, 

F EDELE allo scopo che lo mi sono proposto, 
Con trascuro veruna occasione d’assistere alle 
riunioni del popolo romano . In una grande 
assemblea , le differenze individuali sembrano 
«oufondersi , per non oflcrire alf occhio del- 
r osservatore che un tutto più facile a com- 
prendersi. Ivi il carattere nazionale si presen- 
ta qual è j gli astanti , sciolti per cosi dire da 
ogni idea personale, cedono all’impulso che 
li strascina , e spesso un trasporto involon- 
tario svela i secreti più intimi del loro ani- 
mo . Il luogo però, ove s’impara a giudicar 
meglio una nazione , parmi essere il suo tea- 
tio . Ov’ella sia nobile veramente, non si av- 
vilirù mai , contemplando con piacere qua- 
dri vergognosi *, ov’ella sia avvilita, non pro- 
durrà mai , nè fara plauso a quei tratti subli- 
mi , che non possono essere sentiti se non da 
anime generose . Perchè i Greci furono su- 
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piu allo grado a cui giuguer potesse . » 

In vano si dira che uno scrittore può 
dilTerire dal resto della sua nazione : senza 
volerlo, egli ne fara sempre il ritratto. Pe- 
rocché ognuno cerca di essere applaudito , e 
noi non concediamo applausi se non a «|uel- 
lo che è conforme a noi stessi . La trage- 
dia per quanto sembri indipendente da que- 
sto principio , vi c pur soggetta come ogni 
altra drammatica rappresentazione . Prendeu» 
•do l’ uomo in que’ momenti straordinarj , in 
cui la passione lo trasporta al di sopra di 
sé medesimo , essa lo rappresenta per vero 
dire sotto T aspetto piu maestoso ^ ma noR 
può travisare i lineamenti essenziali di lui y- 
senza» indebolire , o distruggere essa medesi- 
ma il proprio effetto . Ov’ ella ponga Ercole 
sulla scena , le sarb forza conservargli il_suo 
carattere agreste , Achille sara sempre impe- 
tuoso , Ulisse astuto j però, malgrado le dif- 
ferenze che li distinguono , tutti mostreran- 
no in se il genio della loro nazione . 

La commedia scopre d’ una maniera an- 
cor piu pronta T indole di coloro pei quali 
fu scritta . Imagine esalta della vita privata, 
ne rappresenta i tratti più sfuggevoli . Essa 
non pnò piacere che in quanto è vera, e non 
può esser vera se non disvelando Panimo di 
chi r ascolta . 
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Per meglio giudicare dei progressi del- 
Parie drammatica fra i romani , io mi avea fi* 
no *ad oggi privato del piacere di leggere le. lo- 
ro opere teatrali . 11 talento degli attori , la 
magnificenza della rappresentazione , se non 
formano parte del merito dell’ opere stesse , 
certo sono ad esse tanto inerenti , che quasi 
non possono separarsene ; e per istituire un 
giusto confronto fra la scena di P.oma e quel- 
la di Atene , era d’uopo veder 1’ una circon- 
data dai medesimi prestigi } di cui anche l' al- 
tra si circonda . 

I Romani non delibono gih a noi le pri-i 
me idee dell’arte drammatica^ Ebbe questa 
fra loro la -medesima origine che in Grecia ; 
e come Tespi sovra un rozzo carro prepara- 
va i Greci a piu nobile ^etlacolo , qui al- 
cuni mimi , venuti d’ Etruria , davan sollaz- 
zo' al popolo con ìscene ridicole . Dura an- 
cora da memoria che Tarquinio il Prisco 
dopo eh’ ebbe costruito il circo massimo , 
vi diede dei giuochi scenici, i cui allori fu- 
jrono chiamati dall’ Etruria ( 9 ) . Il nome di 
istrioni, con cui indicano qui indistintamente 
lutti quelli che salgono sul teatro, deriva, di- 
cesi , dalla parola hister, che in lingua eirusca 
significa saltatore, e attesta ad un tempo la 
debolezza dell’ arte nella sua infanzia , e il 
poco pregio in cui era tenuta. Fu l’anno 
dgi che Roma vide per la prima volta sta- 
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strioni fino allora vagabonde . Il gusto del 
popolo per le loro rappresentazioni si comu- 
nicò a’ suoi capi 5 spettatori più delicati gio- 
varono a renderle gradatamente più regola- 
ri 5 e la cognizione del nostro teatro diede 
loro quel perfezionamento di cui erano capaci, y ' 

Se il conto in die un popolo tiene la^C- 
arti , se la maniera onde traila quelli cliuv 
le esercitano, cl danno la misura dei progressi 
die in quelle ha falli , Roma è tuttora meli- 
lo lontana dalla Orecia . Fra noi Esdiilo, 
Sofocle, Euripide, sono stali annoverati per 
cosi dire fra gli eroi ; corone trionfali atte- 
stano r alto pregio in cui furono tenuti 5 e 
lo loro opere vennero collocate fra i nostri 
ardiivj nazionali . Qui lutto è valutato se- 
condo le mire politiche-, e chiunque non gio- 
va all’ ingrandimento della potenza roma- 
na , non è punto riputalo, giusta il comune 
giudizio , aver servito la sua patria . Si fa 
plauso alle prove di talento d’ un autore , 
senza onorarne la persona. Egli non parte- 
cipa mai a quelle brillanti distinzioni, di cui 
godono altri cittadini assai meno commendevo- 
li. Lo stipendio che piace ad un edile di asse- 
gnargli , eccola sua ricompensa, la quale ser- 
virebbe, panni, a comprimere il suo ingegno, 
se i pubblici suffragi non lo ravvivassero . 

Un’ altra differenza fra la Grecia e Ro- 
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ma sta principalmente nella diversa opinione 
cbe i Greci e i Koinani hanno degli attori. 
Eschilo recitava nelle sue tragedie ; Sofocle 
non si dispensò dal farlo, che per mancanza 
di voce . Un grande attOj'c , che insieme suol 
essere autore, non è mai da noi confuso con 
chi non fa che rappresentare i personaggi 
delle opere altrui, e riceve dalla nostra am- 
mirazione i più grandi onori ^ mentre in Ro- 
ma , privo della pubblica stima, è uguaglia- 
to a que’ buffoni sfrontati che fanno arros- 
sire la virtù. Un senatore, un cavaliere, si 
vergognerebbero di trattenersi a colloquio con 
un commediante in luogo pubblico *, osereb- 
bero anepr meno di riceverlo in loro casa • 
Cosi lo costringono a dispregiare se stesso , 
ed abbandonarsi ai vizj che in ini suppon- 
gono . Fa meraviglia come uomini , i quali 
sanno pregiar Teloquenza , e danno gran va- 
lore all’arte della pronunzia’ e del gesto , dis- 
degnino a tal segno chi potrebbe darne loro 
lezioni profittevoli . Un pregiudizio ereditario 
vince in essi il desiderio che avrebbero d’ i- 
slruirsi j e 1’ opinione consacra F ingiustizia. 
Questa per altro potrebbe avere qualche giu- 
stificazione nella natura dell’ arte teatrale fra 
i Romani . In Grecia, quest’arte si elevò ra- 
pidamente ai soggetti più eroici, e la dignità 
della tragedia si estese a quelli che la. rap- 
presentavano . Quando in seguilo, scendendo 
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a soggetti più semplici , rappresentò , senza 
avvilirsi, i costumi abituali de’cittadini, que- 
sti , lieti di riconoscersi uegl’ingegnosi ritratti 
che di loro si facevano , onorarono glj arti- 
sti in favore della verità , e T amabile Ta- 
lia fu quasi eguagliata a Melpomene. In Ro- 
ma all'* incontro , un eroe comparisce di ra- 
do in sulla scena j sicché , se 1’ arte dram- 
matica acquistò qui pure grazia e finezza , 
mancò, quasi sempre di maestà . Sembra che 
i Romani , stanchi della loro propria gran- 
dezza, non cerchino che a distrarsene . Essi 
rappresentano la tragedia nel Foro ; e ven- 
gono al teatro per trovarvi sollievo . Sebbe- 
ne però essi amino esclusivamente la com- 
media, quell’orgoglio che. mai non gli ab- 
bandona , loro non permette di gustare ciò 
eh’ essa ha di più frizzante. Fra noi , la sa- 
tira de’ nostri proprj costumi è quella che 
più ne diletta . Pericle e Socrate , 1’ uno il 
più possente , 1’ altro il più saggio degli A- 
teniesi , furono posti in sulla scena , senza 
eh’ eglino se ne offendessero . Qui non si sof- 
frirebbe che un Romano qualunque servisse 
al divertimento de’ suoi concittadini . In vano 
la superbia de’ grandi, la cupidigia de’ pub- 
blicani , la bassa pieghevolezza de’candidali, 
offrirebbero situazioni bellissime ad un auto- 
re ingegnoso . Ciò che punge questi Romani, 
gli irrita . Per non offendere questa loro so- 
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spetlosa dilicatezza , i loro autori comici Ijan- 
110 sempre collocato in Grecia 1 ’ azion tea- 
trale : e , se pure talvolta qualche cosa con- 
cedono alla malignila , i loro frizzi sono co- 
si indiretti , che nessuno può lamentarsene . 

Ma io non voglio anticipare osservazioni so- 
pra un soggetto , del quale stimo più a pro- 
posito esserti semplice espositore t 

Alfine , dopo lunga aspettazione , cele- 
brar dovendosi le feste Apollinari , i giuochi 
scenici furono solennemente annunciati . In 
Roma , come in Grecia ^ gli spettacoli fanno 
parte della religione . Tutti furono istituiti 
in nome degli Dei , forse perchè gli uomini 
riguardarono in ogni luogo come ispirato dal- 
la divinili ciò che tende a riunirli . 

Occupati da doveri importanti , non po- 
tendo Gneo Ottavio e suo figlio recarsi al 
teatro , un liberto ebbe ordine di condurmivi. 
Quesl’edifizio rassomiglia esteriormente a quel- 
lo di Alene . Più file di portici V una al- 
r altra sovrapposte , sostengono un egual nu- 
mero' di piani . Si entra nell’ interno dell’ e- 
difizio per le arcate che formano i portici \ 
indi si passa immediatamente fino all’ orche- 
stra , e quindi ai posti che gli spettatori deb- 
bono occupare nelle diverse file al di sopra • 
dei portici medesimi. Come in Grecia , l’ in- 
terno dell’ edificio si divide in tre parti di- 
stinte , cioè ; la scena , ove figurano gli at- 
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Jori , coperta agli occhi degli astanti da una 
tela , che si aLbassa^ o si alza , al momento 
della rappresentazione j T orchestra , la qua- 
le ha sempre la forma d’ un semicircolo , il 
cui diametro è parallelo alla scena -, in Gre- 
cia, essa è occupata dai mimi e dai salta- 
tori , qui è riservata ai senatori ed alle Ve- 
stali • finalmente , dietro V orchestra , il tea- 
tro propriamente detto , ove seggono gli spet- 
tatori . Esso è formato di gradi circolari , 
che tutti rispondono al medesimo centro , e 
si elevano , e si allargano , a misura che se 
ne alfontanano loro numero non è deter- 
minato , ma è in proporzione delPaltezza del- 
r edificio . Ogni piano è diviso in nove gra- 
di , sette de’ quali corrispondono ad egual 
numero di file di sedili , mentre lo spazio 
compreso fra i due altri forma una galleria, 
che separa piano da piano . Il portico supe- 
riore è quello ove le donne seggono di pre- 
ferenza , perchè si trovano al coperto del- 
r ingiurie deU’aria . Al nostro primo presen- 
tarci all’ ingresso del teatro , ci avvenimmo 
in persone , il cui ufficio è di collocare gli 
spettatori secondo il loro grado , o la loro 
dignità. Questa distinzione si osserva soltanto 
ne’ giuochi scenici . Al circo , ciascun si col- 
loca ove il caso porta , se pure la benevo- 
lenza , o la stima de’ vicini , non gli procu- 
rano qualche posto particolare. 
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Avendomi il mio condullore annuncialo 
come ospite del console , uno di ^uei desigliela 
tores , mi condusse in prima fila dietro l’or- 
cheslra , mollo presso a quelle brillanti Ve- 
stali , che fino a questo punto non poteva 
ancor dire di aver ben vedute . TJu uomo 
assiso al mio fianco mi volse la parola ; ri- 
conobbi in lui roratore Flavio , che avea ve- 
duto qualche volta in casa di Gneo Otta- 
vio . Egli fu già celebre pe’ suoi talenti ; ma 
or dicesi che non abbia conservato della 
sua passata eloquenza che 1 impossibilita di 
tacere . Quest’ incontro , importuno per av- 
ventura a qualunque altro ^ era felice per me. 
Flavio infatti , ancor più voglioso di favel- 
lare , eh’ io non lo fossi di ascoltarlo , mi 
diede appena tempo di fargli alcune interro- 
gazioni . ,, Senza dubbio, ei mi disse, il tea- 
tro di Roma non corrisponde all’ idea che tu 
te ne eri formata . Noi entriamo appena nel-' 
la carriera dell’ arti belle ; e lungo tempo 
ancora avrem bisogno delle lezioni de’ no- 
stri maestri “ A chi domandai io ^ 
doni tu questo titolo glorioso “ A’ tuoi 

• compatriotti , ei replicò. I Greci ne hanno 
preceduti in ogni genere di cultura . Appena 
un deboi lume comincia a rischiarare l’ oriz- 
zonte dell’ Italia ^ ma desso è forse F aurora 
d’ un bel giorno . Cangiamenti sensibili atte- 
stano giù i nostri progressi . Nella mia infan- 
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aia y Roma ancor non avea teatro permanen- 
te . Quando si avvicinava il tempo della ce- 
lebrazione dei giuochi , si alzavano in fretta 
fxagdi edi/icj , su cui rapprescntavansi quel- 
li che noi chiamiamo i nostri capi d’opera j 
e quando le feste erano terminale , la scena, 
il teatro , il loro prestigio , tutto svaniva . 
Ma quando , 1’ anno 608 , Lucio Muinmio eb- 
be distrutta Corinto , trasportò gli avanzi 
del teatro di quella città in Roma , onde ab- 
bellire i giuochi che accrescer doveauo lo 
splendore del suo trionfo . E affine d’ impie- 
gare que’ magnifici avanzi in convenevol ma- 
niera , si costruì finalmente uno stabile tea- 
tro, che è quello che tu vedi . Le decorazio- 
ni che lo abbelliscono, ti richiameranno alla 
mente l’eleganza della tua patria ,, . 

,, Così , diss’ io , da per tutto il genio 
precedette le arti , In Grecia la tragedia già 
era pervenuta ad alto grado di perfezione , 
ed ancora non si rappresentava che in luoghi 
oscuri y in Roma parimenti 1’ arte dramma- 
tica avea percorso quasi intero il suo stadio 
prima che gli si innalzasse un tempio ,, . 

,, Tale fu sempre 1’ andamento dello 
spinto umano , ei replicò : il genio non ha 
bisogno che di «è solo ; egli si slancia dal 
seno sii'sso della barbarie , percorre con ra- 
pido volo lo spazio che gli Dei gli hanno 
segnato, mentre le arti, vincolate le ime al- 

PM. Ili 
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le altre , non camminano che con passo re- 
golare . Esse pwò sostengousi piu a lungo ; 
la loro decadenza è più lenta ; nel loro pe- 
rire si riproducono sotto altre forinCj laddo- 
ve il genio non può rinascere , 

,, Nello spazio di 80 anni l’ arte dram- 
matica ebbe fra noi il suo cominciamento , 
il suo vigore , e il suo termine . Livio An- 
dronico , liberto di Marco Livio Salinalore , 
di cui prese il nome, ne fu T autor primo ; 
ei diede ìa sua prima tragedia nel 5 i 4 Cin- 
que anni dopo , Gneo Nevio compose alcu- 
ne commedie , che gli acquistarono 1’ odio 
de’palrizjjC cagionarono alfine il suo esilio, 
Poco appresso venne Pacuvio . Fra le sue 
tragedie si distingue il suo Oreste particolar- 
mente , il qual ottenne incredibile successo . 
Fu detto di Pacuvio , che conoscea le rego- 
le deir arte meglio del suo rivale Accio, ma 
che avea meno ingegno di lui . Accio gli è 
preferito per la forza dello stile , l’ elevatez- 
za de’ pensieri , e la varietù de caratteri j 
vedrai nel ten^pio delle muse la sua statua , 
eh’ egli medesimo vi ha collocata . Sebbene 
ei fosse di piccolissima statura , quella sta- 
tua, c di grandezza gigantesca . Ei volle fa- 
re obliare la sua picciolezza , e in vece ne 

perpetuò la memoria . ‘ 

,, Erano ancor vivi questi ultimi autori 
che lì ho nominali , quando comparve Maf7 
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eo Accio Plauto , che tulli li superò . Et 
tiacque a Sarzine , ueirUmbria , l’anno 5 ag. 
Narrasi , che , avendo egli perduto ogni suo 
avere nella mercatura , fu ridotto a girar la 
mola d’ un fornajo , e che compose le sue 
commedie nelle ore che gli avanzavano da 
questa fatica . Noi siamo solili dire , che se 
le muse parlar volessero il latino linguaggio, 
prenderebbero il suo . Nessuno meglio di lui 
unisce r esattezza alla copia , la purezza al- 
r energia. Si rappresenta oggi il suo Anfi- 
trione ^ a te ora si appartiene di giudicare s’ei 
meriti le lodi che gli furono date, e le cen- 
sure di cui è stato 1’ oggetto . 

,, A Plauto venne appresso Terenzio . 
Sebbene ei vedesse la luce in Cartagine l’an- 
no 560 , Roma il fa suo , se non per dirit- 
to di nascita , almeno per quello di adozio- 
ne. Egli fu schiavo di Terenzio Lucano, cìie , 
accortosi del suo ingegno , lo pose agli slu- 
dj , e lo emancipò assai giovane , dandogli 
il proprio nome . Come egli ebbe composta 
la sua prima commedia, prima di consegnar- 
la agli edili , volle assicurarsi dell’ approva- 
zione del poeta Cecilie, allora graudemenle 
riputato fra i Romani. Si recò dunque da Ini, 
e vi giunse appunto mentre ei slava a men- 
sa. Com’era assai male in aj-nese , uno schia- 
vo gli diede un piccol seggio presso al letto 
ded suo padrone . ìMa poich' ebbe cominciato 
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a leggère , Cecilio, tallo pieno d* ammira* 
zione , si alzò , lo prese per mano, e , dan* 
do 'li posto sul proprio lello , il volle del nu- 
mero de’ suoi convitati . Da quel punto il 
giovane poeta strinse facilmente relazione eoa 
quanti erano in Roma uomini piu distinti . 
lii visse fa rniliarissi inamente con Lelio e col 
celebre Scipione, figliuolo di quello soprau* 
nominato 1’ Alfricano . La domestichezza dì 
questi illustri personaggi diede all’ opere sue 
un’ eleganza ben degna di tal sorgente . É 
anzi comune opinione eh’ essi l’ajutassero nel 
comporle; e la maniera ond’egli ha combat- 
tuta questa opinione nel prologo degli AJeLfiy 
non ha servito che a confermarla . Vers® 
i’ el'a di irentacinque anni Terenzio fece il 
viaggio di Grecia; e, nel rilorno , morì a 
Stili iale in Arcadia . Di tutte le sue com- 
medie r Eunuco è quella che ha ricevuto 
maggiori applausi : essa fu recitata due vol- 
te ili un giorno , successo inaudito nei fasti 
del teatro . Lucio Afraiiio Quiuziauo chiude 
la lista dei nostri poeti drammatici . Noi lo 
paragoniamo* a Meuandro ; ma è mollo dif- 
ficile che un Grt*co sia del nostro avviso. La 
vivacità del suo stile per altro , lo splendore 
e la finezza de’ suoi pensieri , non ci rendo- 
no gik ciechi sull’ estrema licenza che detur- 
pa i suoi scritti. Chi non conosce alcun fre- 
no I chi oJOTeude tutte le couveuieuze y può 
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divertire un momento, ma perde il dritto al- 
la vera stima che dovrebbe ispirare il suo 
ingegno. Que’ traviamenti, che sarebbero stati 
tollerati ne’ nostri antichi poeti, più non so- 
no perdonabili ai successori Terenzio . 

,, Esito alquanto ad annoverale lo no- 
stre vivaci ateliane fra le composizioni lea- 
trali (g). Sono esse picciole commedie , 'pie- 
ne sempre di spirito e disale-, i suoi autori 
si abbandonano alla befla e alla satira , sotto 
la maschera della gravita . Questo genere di 
dramma ci viene dalla citta di Atella nel 
paese degli Osci , i cui abitanti Iranno fama 
di gran motteggiatori ; i Romani poi lo per- 
iezionarono . Sebbene si veggano in esso fi- 
gurare gli Dei e gli eroi , vi domina il vero 
spirilo comico, e la tragica gravila con cui 
si recita , ne accresce la piacevolezza . Per 
farsi una giusta idea delle ateliane convien 
riguardarle come parodie proprie a sollevar 
lo spinto da quella applicazione , anzi da 
.quello sforzo , in cui lo tenne un qualche seve- 
ro argomento . Quindi è cosa ordinaria che un 
autore di tragedia componga sopra il sog- 
getto di questa un aiellana, che nc è per cosi 
dire la burletta (/i) . 

,, Ma silenzio : il segnale è dato : si reci- 
terà prim ieramente 1’ Anclria di Terenzio , 
che noi riguardiamo come una delle migliori 
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4>ue opere, e clie la ritroverai per avvenlw^^ 
ra degna della sua riputazione ,, . 

In questo punto la tela si abbassò ; fu 
annunciato all' udienza il nome degU attori, 
e la parte che C^^r^uno dovea rappresentare j 
e la commedia cominciò . 

, / 

L' autore dh principio con un prologo , 
nel quale risponde con molta destrezza a chi 
lo accusa d' aver imitato il nostro poeta Me* 
riandrò in questa sua composizione . Senza 
negare il fatto , ei si appoggia all' esempio 
de' suoi predecessori , e cerca dimostrare che 
un poeta ha diritto di attingere a qualsisia 
fonte per "divertire un' illustre assemblea , e 
che un felice imitatore è preferibile ad uà 
autdre mediocre. 

Vivamente toccalo da questa introdu** 
zione , che mi prometteva in qualche modo 
le bellezze del greco teatro, ascoltai tutto il 
dramma con grandissima attenzione . Io non 
te ne parlerò pariilamenle j mi ristringerò a, 
dirti che tutto ciò che Terenzio prese dal no- 
stro poeta , nulla ha perduto della sua gra- 
zia primitiva ; e che un poeta , il quale imi- 
ta così facilmente, è anche senza dubbio in 
grado di fare da se solo . 

L' oratore Flavio stava • osservando at- 
tentamente le diverse impressioni eh' io pro- 
vava. “ Ebbene, giovane greco, mi domandò 
«^li con arU di contentezza, il nostro autore 
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ha*ìGglI soddisfatto alla tua aspeltailoue ? 
— “Anzi l’ha superata, io risposi: la sua 
verseggiatura è facile ; l’ intreccio ben Con- 
dotto 5 lo scioglimento felice ,, . Lodai pure 
gli attori . ,, Ma , aggiunsi , faticherebbero 
assai meno per farsi intendere da un pubblico 
numeroso , se i vostri architetti , ad imitazio- 
ne dei nostri , avessero fatto entrare nella co- 
struzione del teatro que’gran vasi di bronzo, 
che portano la voce dall’ una all’altra estre- 
;^mita del recìnto ,, Tal cosa da noi non si 
costuma, sembrandoci che ne venga ad essere 
snaturata la voce , a cui si vorrebbe dare ajuto. 
Qui si preferisce un suonator di flauto, che 
la sostenga se cade , la richiami a più giusti 
modi , se travia , e serva inoltre a dare l’in- 
tonazione al nuovo attore ch’entra in iscena 
Un momento prima che la seconda rap- 
presentazione incominciasse, un senatore , il 
qual era a picciola distanza da me , trasse 
un piccione dal suo seno , e dopo avergli at- 
taccata una cartuccia ad un piede , lo la- 
sciò andare . L’ augello fatto alcuni giri per 
la sala , se ne fogg^i ad ali distese ^ altri se 
ne volarono con luì da diverse parti della sala 
medesima j e questa scena divertì un poco 
r assemblea . Io chiesi a FlaVio che cosa vo- 
lessero significare que’ piccioni Sono , ei ri- 
spose , tanti COI rieri, che i mariti inviano alle 
donne loro . Quando lo spettacolo si proluu- 


ga più <kll’ ordinario , essi ne mandano loro 
avviso in questo modo, onde non le contur- 
bi il vederli indugiare . Il non aver io pensalo 
a fare altrettanto sara cagione d’ un poco di 
ansietà nella mia famiglia . Ma la tela si ab- 
bassa di nuovo. J^cco Mercurio, che si pre- 
S'^iiLa ad esporre 1’ argomento del dramma : 
tu non vorrai negare a Plauto quell’ atten- 
zione che desti a Terenzio ,, . 

Nel prologo scopresi manifestamente la 
nessuna propensione de’ Romani alle tragedie. 

' L’ autore ne minaccia ad essi una per celia , 
onde conformarsi, egli dice, alla digniiù de' 
personaggi che è per mettere in iscena j se 
non che li rassicura tosto, promettendo loro 
una tragicomedia , Tutto il dramma òdi que- 
sta piacevolezza. Plauto scherza co’ suoi udi- 
tori , si fa beffe del suo soggetto , e i suoi friz- 
zi vivaci e piccanti non risparmian neppure il 
sovrano degli Dei . Maravigliato di quest’ec- 
cesso di licenza . ,, E che! diss’io a Flavio , 
quel popolo medesimo, che si prostrò poc’anzi 
nel Campidoglio dinanzi a Giove, or fa plauso 
ai delti mordaci ond’è assalito il lancialor del 
fulmine^ per servirmi dell’ espressione del vo- 
stro poeta ? Abbandonale i vostri lempj , o 
vietale le empietà sul vostro teatro . — 
,, Noi non faremo nè l’uno , nè l’altro, ei ri- 
spose ridendo 1 Gli scherzi dellfi scena non i- 
scemauo in nulla il rispetto che ispira la re- 
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ligione , e , come vedi lu stesso , i nostri pon» 
tefici sono i primi a ridere, quando lo scherzo 
è piacevole. Perchè iufalli se ne olFeudereb- 
hero? il vero Giove', protettore di Roma, 
padre di tutte le virtù , non è già quegli che 
qui si fa venire in iscena. Il Giove della 
commedia è piuttosto il Giove de’ Greci, di- 
viuilà fantastica , a cui uomini ingegnosi ma 
sconsiderali attribuirono i loro proprj vizj , 
Simili numi furono da coloro medesimi , che 
gl’ immaginarono , messi in ridicolo . Ricor- 
dati deir Ercole in casa di Admeto , e con- 
fesserai che Euripide nou niente più riser- * 
vaio di Plauto . Confesserai egualmente non 
esser picciolo il merito de’ nostri poeti comi- 
ci. Roma più non ne produce di somiglianti j 
e in quella vece si sta a disputare sulla pre- 
minenza fra Terenzio e Plauto ,, . 

“ A qual dei due , io gli chiesi , pensi 
tu dunque che debba concedersi „ ? — “ Que- - 
sle specie di quisiioni , ei mi rispose , sono 
sempre difficili a risolvere ; e chi tiene la 
bilancia, la fa piegare involontariamente dal 
proprio lato . A rischio di portar giudizio 
sopra me stesso, oserò dir ti che Plauto è su- 
periore al suo emulo . Qualunque rimprove- 
ro gli si possa fare , nessuu autore, secondo 
me , non ha mai posseduto in egual grado 
quello che noi chiamiamo e/s com/ca . Tutto 
c in lui rapido , tutto è btillaule , e questa 
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grande vivacità sU'ascina secolo spettatore . 
Terenzio è più pulito , e più rispettivo , ed 
esprime spesso la natura con tanta verità , 
che chi lo ascolta , quasi finisce da se me- 
desimo la frase da lui cominciata . Egli non 
offende mai uno spettator delicato con quel- 
le ciniche licenze, che rivoltano in Plauto j 
ma questi fa più operar che parlare , e la 
commedia vuol azione (/) . E la vuol pure 
la tragedia ; onde la nostra , la qual consi- 
ste in una declamazione pomposa, fatta piut- 
tosto per la bigoncia che pel teatro , e poco 
gustata. Fara però sempre meraviglia, come 
una nazione , la cui istoria è feconda dì tra- 
gici avvenimenti , e nel cui seno già nacque- 
ro grandi poeti , ancor non siasi distinta ia 
s\ nobile parte dell’ arte drammatica,, . 

“ La tragedia, io replicai , differisce es- 
senzialnaente dalla commedia per gli argo- 
menti che elegge . Questa dipinge sempre i 
costumi presenti j 1’ altra, per accrescere la 
propria dignità , risale ali’ epoche più remo- 
te . Mostrando gli uomini come dovrebbero 
essere , piuttosto che come sono ìiifaiii , es- 
sa li considera in una lontana prospettiva , 
che le permette di dipingerli coi colori più 
brillanti , senza offendere una verità divenu- 
ta incerta . Eschilo , Sofocle , Euripide , sde- 
gnarono i fatti recenti dei nostri a nnali : la 
severi là dell’ istoria avrebbe vincolalo il lo- 
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ro genio: mentre grinfortunf semifavolosl di 
Lajo e di Agamennone loro lasciarono la li- 
berlk di sublimissimi voli . Le grandi scene , 
di cui Roma fu il teatro, sono ad essa trop- 
po note, perchè la poesia ardisca sfigurarle. 
Forse le generazioni future attingeranno un 
giorno a queste sorgenti feconde; e saranno 
alti e commoventissimi argomenti di trage- 
die il coraggio di Orazio , lo sdegno di Co- 
riolauo , e la feroce severità del primo de’ 
Bruti (/) „ . 

LETTERA XXII. 

POLICLETO A CrANTORE. 

Filosofi. — ^ Set/e diverse . Opinione de* 
Romani a questo riguardo . 

Uscimmo del teatro per una di quelle 
larghe porte appellate vomilorj , che corri- 
spondono alle differenti gallerie, per cui cir- 
colano gli spettatori. Flavio ed io ci tro- 
vammo un momento separati 1* uno dall’ al- 
tro , in grazia della moltitudine , che fuori 
ne prorompeva a guisa di flutti . Senatori ^ 
magistrati , plebei , tutti erano insieme con- 
fusi . Altri chiamavano i loro amici « altri i 
loro schiavi ; le donne cercavano i loro spo- 
$i ; e questa mescolanza di tante persone di- 
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verse offeriva allo sguardo uno spettacolo 1>1»- 
zairo lusiehje e piacevoie . Alaue ci raggiu« 
gueimuo. Soddisfallo deli’aUeniione coti cui 
io l’aveva ascoltalo, l’oraloie uoq volle se« 
palarsi da me. „ Da luuga pezza, ei mi disse, 
ho promesso al conso-e di passare una sera 
presso di lui'; voglio in qm sia soddisfare al , 
mio debile . Ti accompa^^rò dunque fino al- , - 
la sua casa, e sarò , aggiunse sorridendo , la 
tua ombra ,, . ' 

-'Eravamo appena Inlrodotli da Gneò Ot- 
tavio , che vedemmo arrivar successivamenie 
parecchi magistrati di primo ordine, che l’ia- 
clinazione piu ancor che il dovere cooduce- 
va in una casa-, ove sempre si esercilava la 
più nobile ospiluliia. Essi venivano lutti dal 
teatro ; e la commedia ivi rappresentata di- 
venne naturalmente il soggetto del discorso. 

I^el numero de’ circostanti erano anche gli 
edili curuli . Ciascuno applaudì alla magni- 
ficenza , con cui nello spettacolo aveano cer- 
cai* di piacere al popolo romano. Ma l’o- 
ralore , segretamente offeso di queste lodi , 
che a lui non appartenevano , e di cui egli 
elesse non era il dispeusalore : “ O Policle- 
to, disse , non deve cercarsi in Rom'a il ve- 
ro splendor teatrale ; ma in Grecia, in Ate- 
ne, ove un popolo, adoratore delle ai’ii belle 
ama consacrare quelle arti belle medesime alla 
rappresentazione de’ capi d’opera de’suoi som- 
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mi ingegni . Ivi gl’ illustri nomi d' Euripide e 
di Sofocle sono altamente onorati ; e il cul- 
to reso ad essi , quasi uguale a quello che si 
rende agli Dei , ispira airinlcra nazione una 
incredibile emulazione . In vano ci sforziamo 
d’ imitarvi . Noi non brilliamo che per vaui 
ornamenti , mentre voi brillate pel vero ta- 
lento 5 la pompa dei nostri giuochi scenici 
può appena asconderne la meschinilh ,, . 

“ Il dirò pure schiettamente, io rispo- 
si , il nostro teatro vince il vostro \ ma non 
invidiate i deboli pregi che ancor ci distin- 
guono : voi siete sublimi in realia , e noi piu 
noi siamo che in finzione ,, . 

“ Giovane greco , mi disse allora uno 
degli edili , che stava di contro , spiegami 
dunque la causa di questa superiorità de’ giuo- 
chi della Grecia sopra i nostri . Indarno 
chiediamo tributi all’Europa, all’Asia, al- 
l’AlI iica 5 indarno ci esauriamo noi stessi per 
presentare ai Romani spettacoli degni della 
loro curiosità. Noi siamo forzati di ricono- 
scere r insufficienza dei nostri sforzi ; mentre 
le più picciole fra le vostre popolazioni iro,- 
vano in sè medesime sempre nuovi mezzi di 
soddisfare al gusto di spettatori i più illumi- 
nati . Perdendo la loro potenza , esse hanno 
però conservato questo genere di gloria, men- 
tre Roma , all’ apice della grandezza, è co- 
«tretta di confessare, a tal riguardo, la sua 
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Inferiorità . r- “ Sigaore , io risposi , Tic 
Veduto i vostri giuochi ^ e dir posso eoa ve- 
rità che son degni del gran popolo a cui ven- 
gono offerti , e attestano la magnificenza de' 
magistrati che li dirigono . Se vi hanno fra 
essi e i nostri differenze essenziali , apparten- 
gono al carattere nazionale -, perocché quello 
che distingue un Greco daunUomauo, deve 
riprodursi ne’ loro divertimenti , 

„ In Grecia, un popolo , naluralmen- 
le fervido , coglie avidamente ogni opportu- 
nità di dare libero corso alla sua ardente i- 
maginazione . Egli aspetta quindi con im- 
pazienza r istante dei giuochi ? che ricondu- 
cono cotesta bramata opportunità ^ e prima 
eh’ essi giuochi ricorrano , da lunghissimo 
tempo r intera nazione si è data gran cura 
di lutto ciò che può accrescerne la solennità. 
Le discordie , le guerre stesse , sono sospese 
ne’ giorni destinati a questi prediletti spetta- 
coli 5 e per quanto vive possati essere le con- 
tese , i campi d’ Elide e di Neinéa , le rive 
di Corinto , veggono accorrere da ogni par- 
te , ad epoche regolari, ciò che la Grecia 
offre di più brillante . B.oma , in simili oc- 
casioni , chiama aneli’ essa i suoi figli dalle 
estremità della bella Italia ^ ma , mentre qui 
il popolo riceve le feste , fra noi le dà egli 
medesimo . Qui gladiatori , atleti, attori sa- 
lariati , si disputano i premj prodigali dalla 
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vostra magnìGcenza \ in Grecia, i nostri poe-i 
ti , i nostri storici , recitano putblicameiite 
le opere del loro ingegno ; cittadini distinti 
compaj-ono sulla scena j i nostri più grandi 
autori drammatici vi rappresentano le prime? 
parti ne’ loro componimeriti , persuasi che il 
carattere di un eroe non possa esser meglio 
sostenuto che da chi lo ideò . Ne’ combatti- 
menti della corsa, della lotta, del cesto , in 
tutti i nostri giuochi ginnici , una metà della 
nazione si dedica al piacere dell’ altra , e la 
soddisfazione di tutti è il risultato di questo 
accordo felice . Se un Ateniese trionfa, i suoi 
compatriotti si mostrano penetrati della sua 
gloria ; e s’ egli è vinto , gli spettatori , sen- 
za godere della sua sconfitta , come Greci , 
applaudiscono con trasporlo a chi lo superò . 

,, Tale è , il dirò francamente , la vera 
cagione dello splendore delle nostre feste in 
paragone delle vostre . Queste hanno pin 
dignità , le nostre hanno più incanto . Voi 
siete monarchi , che Tarli si sforzano di di- 
strarre un momento ^ noi siamo umili citta- 
, dini , che ci studiamo di contribuire ai nostri 
mutui piaceri ,, - 

,, E pur verissimo , disse l’ oratore ; e 
tale è in ogni luogo la natura dello spirito 
umano : ei non gusta che i piaceri che sono 
la propria sua opera , e sdegna ben presto 
gli altri . I tuoi Greci hanno sentito ciò da 
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lungo tempo . Ne' giuochi funebri dati da A* 
chille in ouore di Patroclo ^ Agamennone, il 
re dei re , non disdegnò hgurar nell' arena y 
e , in presenza dell' intero esercito , che ap» 
plaudiva al suo capo, si sforzò di ottene- 
re un premio , del quale arrossirebbe il nai- 
nimo de' Romani . 

,, Ma voi avete , egli continuò , altre ra- 
gioni di superiorità . Che cosa oseremmo noi 
paragonare alle vostre scuole di filosofia ? 
Islituzion sublime, che, per sentieri difficili , 
conduce 1' uomo alla più nobile delle vitto- 
rie , e , alzandolo sopra se stesso , lo fa me- 
ritevole del rispetto dell’ universo ,, . 

La più parte de' circostanti ascoltava con 
attenzione ^ e mi fu agevole lo scorgere che, 
poco istruiti di questo nuovo soggetto di di- 
scorso , aspettavano d' esserlo in qualche mo- 
do dalla mia risposta . Un vecchio senatore 
lo confessò con ingenuità . ,, Da alcuni anni, 
egli disse , sento ripetere con affettazione 'in- 
torno a me questo nome di filosofia , senza 
conoscerne precisamente il valore ,, . Indi , 
volgendosi a me ; Degnati chiarirmi su tal 
proposito j te ne sapranno ugualmente grado 
più altri , che sono qui meco . Un filosofo 
cos’è ? Che uomini sono quelli che ne por- 
tano il nome , e di cui la nostra gioventù 
Vanta'! 'principi , senza forse conoscerli ,, ? 

,, Un filosofo , io risposi , adora un En- 
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te unico e sommo , creatore dell’ universo; si 
applica di continuo a conoscerne le opere ; e 
tal cognizione il conduce necessariamente aU 
la gratitudine , e all’amore verso la fonte di 
tante maraviglie . Ei cerca la propria felici- 
ta , occupandosi sollecito di quella de’ suoi 
simili ; e sciolto da ogni pregiudizio , non si 
conduce , ne’ diversi accidenti della vita , 
che pel solo impulso della ragione . Ma , co- 
me questa ragion medesima porta sempre al- 
cuna impronta del personal carattere di chi 
la segue , i filosofi hanno varialo nel definirla. 

,, Alcuni , dotati d’ una dolce e fecon- 
da imaginaliva , si onorano del nome di Piat- 
tonici . Ad esempio del maestro loro divino, 
essi ripongono la felicità nell’esercizio delle 
più amabili virtù , nell’ amicizia , nel conver- 
sar piacevole, nella coltura delle scienze, 
nel gusto delle belle arti . Platone ne’ suoi 
profondi concepimenti, ebbe sempre per iscopo 
la felicità del genere umano . Egli osò anzi, 
nelle sue opere immortali , asserire , che gli 
uomini non sarebbero veramente felici , che 
quando , per beneficio del Cielo , la: potenza 
e la filosofia s’ incontrerebbero uniti in un 
medesimo individuo. I suoi seguaci si appel- 
lano sovente Accadèmici , perchè un luogo 
d’ Alene , chiamalo l’ Accademia , fu da lui 
prescelto a dettarvi le sue sublimi lezioni, 

„ Altri j piu arditi nelle loro idee , piìi 
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avidi d’ istruirsi , si applicarono a sviluppare 
in sè medesimi il germe di tutte le cogni- 
zioni ) a cui lo spirito umano possa aspira- 
re . Con ostinata fatica strapparono essi per 
COSI dire alla natura i più importanti segretij 
portarono la splendida luce dell’ analisi , ove 
prima regnava profonda oscuriti ; segnarono 
al genio medesimo nuovo cammino. per giu- 
gnere alla sua meta ] diedero allo spirito uma- 
no un impulso , eh’ egli non si credeva ca- 
pace di ricevere . Arisiótile , che noi appel- 
liamo il principe de’ filosofi , è il loro capo; 
ed essi ricevettero il nome di Peri patètici , 
che esprime in nostra lingua nomiui che pas- 
Reggiano , perchè , passeggiando in mezzo al 
Liceo fra’ suoi discepoli , Aristotile imbevea 
il loro spirito delle sue eccellenti dottrine .. 

. ,, Altri poi , avendo ricevuto dalla natu- 

ra un animo fermo e irremovibile , fecero con- 
sistere la filosofia nel disprezzo di tutte le uma- 
ne passioni, e persino de’più dolci afifetti. Quei 
legami sì cari , di cui 1’ uomo è circondato 
in tutte le epoche della vite , si rompono in- 
torno «y lo^ , senza ch’eglino ne siano com- 
mossi , %t?nza eh’ eglino spargan lagrima , e 
senza che mandino nemmeno un sospiro . 
L’austera virtù dirige sola tutte le loro azio- 
ni ; chi la possiede , essi dicono , è inac- 
cessibile agli oltraggi della fortuna , vive 
tranquillo in mezzo, ai tormenti , e l'aspetto 
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{stesso della morte non può turbare la cal« 
ma deir animo suo . Z'enone , dell' isola di 
Cipro , è il fondatore di questa illustre seno* 
la , che ha data una moltitudine d'uomini ce- 
lebri . Si chiamano Stòici^ dalla greca pa- 
rola stoa , che significa portico , perchè sot- 
to un portico Zenone filosofava . 

,, Vengono dopo questi i settatori di Epi- 
curo , la cui prima massima è questa , che 
il ben essere consiste nella voluttà . Presa in 
un senso troppo letterale , essa diede ad al- 
cuni sinistra opinione della dottrina d' Epi- 
curo . Ma la voluiik , di cui egli parla, non 
è già quella de’ sensi e del vizio, ma un’in- 
terna soddisfazione , una dolce quiete , frutto 
d' una saggia condotta , stato di un’anima 
senza rimorsi . Amava egli dare le sue pa- 
cifiche lezioni in un bel giardino , sotto un 
cielo sereno come il suo cuore . Ivi egli era 
circondato da una folla di discepoli , accorsi 
da tutte le parti della Grecia , dell’ Asia ,'ed 
anche dell’ Egitto . Un’ unione inalterabile ^ 
una perfetta armonia gli ha sempre distinti 
da quelli delle altre sette filosoBche . L’ ani- 
ma benevola del loro maestro parve perpe- 
tuarsi in loro , che non ebbero mai ad ar- 
rossire di quelle divisioni , le quali furono di 
tanta vergogna ai seguaci d’altri sapienti. 

,, Seguendo l’ordine de’tempi, avrei pri- 
ma dovuto parlare di Pitagora , diFerécide, 
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di Socrate , e di più altri , che furono in Gre* 
eia i creatori della filosofia' . Ma ho prefe- 
rito di far conoscere i capi delle principali 
' scuole, che attiralo oggi gli sguardi della Gre- 
cia intera. Suddividonsi queste scuole in più 
altre , che qui sarebbe inopportuno il distia- 
\ guere . Farò ciò nondimeno un brevissimo 
cenno delle più rinomate . 

,, I Cinici , allontanandosi dalla dignità 
degli Stòici , hanno fatto consistere la filo- 
sofia nel disprezzo di tutte le costumanze , 
anzi di tutte le convenienze . Essi riconosco- 
no Antisténe per fondatore . La fermezza del 
suo carattere , la saggezza delle sue massime, 
gran numero di virtuose azioni , forzarono 
tulti'^a rispettarlo \ ma Diogene e Grate , esa- 
gerando i suoi principi , fecero che il titolo 
di Cinico divenisse pressoché un'' ingiuria . 

,, Aristippo è il capo de’ Cirenàici , 
la comoda filosofia de’ quali si piega a tutte 
le circostanze , di tutto gode senza farsi al- 
cuna violenza , gusta i piaceri senza attac- 
carvisi , sostiene le privazioni senza lagnar- 
si, e prende posto al banchetto dei re con 
quella indifferenza medesima con cui si assi- 
de al desco del povero . 

,, Pirrone fa consistere la sapienza nel- 
l’incertezza assoluta . Dubitando di tutto , del 
bene , e del male , del dolore medesimo , ei 
giunse a mantenere il suo animo in uno stata 
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di generale indifferenza, da cui nulla potet 
trarlo . I suoi discepoli esagerarono le strane 
sue massime ; ed uno di loro , portandole al- 
r estremo eccesso , lini col mettere in dubbio 
se doveva dubitare di lutto . Quest’ ultima 
singolarità dee farvi stupire, e non vi sera» 
brera meritamente cbe una vana sottigliezza . 
Io non riio riferita , che per mostrarvi come 
un’idea semplice finisce col cangiar di na- 
tura , quando sì pretende penetrarvi troppo 
addentro . 

,, Questo rapido cenno basta per dar- 
vi una qualche idea delle selle famose-, che 
si dividono Tattenzione della Grecia intera, 
per quanto però si mostrino separati da opi- 
nioni diverse , i filosofi hanno de’ caratteri 
generali che ci obbligano a riunirli sotto un 
nome comune. Tutti si distinsero per un’elo- 
quenza molto persuasiva ; tutti hanno prati- 
cata la virtù , senza di cui la filosofia non 
è che un vano nome . Severi per se medesi- 
mi , sono pieni d’ indulgenza per gli altri . 
Tulli sdegnano le dovizie , e quelle che comu- 
nemente si chiamano grandezze . Ciò che ec- 
cita il desiderio del resto degli uomini , è per 
loro un oggetto di pietù. Elevandosi con islan- 
cio vigoroso e sublime fino al creatore di 
tutti gli esseri , riempi onsi nella sua contem- 
plazione di maraviglia e di rispetto . Scen- 
dendo quindi in sè medesimi , «i fanno ad 
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tfsercilaré sul proprio animo quel potere , 
che gli altri uomini sforzansi di conseguire 
sopra i loro simili . Stranieri agli affari , ne 
lasciano la cura e il peso a chi ne è più vo- 
glioso di loro , e la moderazione de’ loro de- 
cider] e delle loro opinioni forma il singoiar 
distintivo del loro carattere . 

,, Direte forse > che , rinunciando a ciò 
che gli uomini hanno di più caro, i filosofi 
non fecero ciré un sacrificio imaginario , e 
che il culto ad essi reso dalla Grecia in ogni 
tempo , cangiò soltanto 1’ oggetto della loro 
ambizione . Ma l’ uomo è egli adunque un 
Dio , per Tinunciare ad ogni specie di consi- 
derazione ? e gli Dei istessi non aggradiscono 
r incenso che loro si arde sugli altari „ ? 

Qui cessai di favellare , guardandomi 
bene dall’ aggiugnere che oggi la Grecia è 
piena d’ una folla di audaci impostori , i 
quali si coprotio del manto della filosofia y 
per farsi credere dal volgo ciò che non sono j 
che fìngono moderazione , per soddisfare più 
sicuramente i loro desiderj smoderati ^ che 
parlano eloquentemente della virtù , di cui 
lasciano ad altri Tosservauza ] e che , contem- 
platori tranquilli delle sciagure dell’umanità, 
nascondono la durezza d’ un cattivo cuore 
sotto le apparenze d’ una benevolenza gene- 
rale , Uomini indegni della riputazione che 
hanno usurpata , indegni anzi del giorno che 
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gli illumina ^ uomini che le leggi non po!^ 
sono puuii'e , poiché non vi hanno leggi con> 
Irò l’ipocrisia, ina che la società, dovrebbe 
rigettar dal suo seno . 

Appena io .ebbi posto fine alle mie pa- 
role , r oratore incominciò ; “ Felici i po- 
poli che sanno onorare la filosofìa ! Quai dol- 
ci e possenti conforti ritrovano i njiseri , di 
cui tutti gli stati abbondano , in quegli asili 
che loro sono aperti nelle vostre scuole su- 
blimi . l^icalzato dall’ invidia . e dall’ inimici- 
zia , avviene che un uomo perda ad un tratto 
sanità , parenti , amici , beai di for.iana ^ in 
allora il suo spirilo vigoroso sceglie fra esse 
quella che più convenga all' indole sua , visi 
rifugia come in porto sicuro , e di là, riguar- 
dando con occhio di compassione .quanto a- 
vea sino allora formato l’ oggetto delle sue 
adorazioni , maraviglia delle forze che sco- 
pre in sé medesimo , e non si trova ricco ve- 
ramente, se non se dopo che ha lutto perduto.,,, 

,, Mio caro Flavio, disse uno degli e- 
drli sorridendo , perrjiè sei tu dunque nato 
B^omauo ? lu verità la sorte ha commesso gran 
fallo , collocandoti fra di noi . Tu sei degnis- 
simo di figurare nelle piazze d’ Atene . Abbi 
intanto pazienza , che s’ io mai pervengo alle 
gran dignità .della Bepubblìca , giuro che sa- 
rà mia prima cura l’ inviarti in luogo degno 
del tuo merito , lungi dalle nostre mura j là 
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potrai esercitare i tuoi talenti, che per verità 
ben comprendo non essere falli per noi,, . L’ o- 
ralore arrossì, e non osò rispondere ^ ma il suo 
contegno indicava abbastanza il suo imbarazzo. 

Il vecchio Romano , che mi aveva ec- 
citato al discorso , non parve partecipare al- 
r entusiasmo del povero Flavio ; e crollan- 
do la testa : “ Giovane slrauiero , egli dis- 
se , il quadro clic ci hai delineato è brillan- 
te ; ma dubito che sia fedele . Perchè tante 
scuole dilferenli per insegnare una cosa me- 
desima ? La verità non ha più aspetti ; nè 
parmi che vi possano essere più vie per per- 
venirvi . Se i tuoi Stoici hanno ragione , i 
tuoi Epicurei hanno torto . Gli uni e gii al- 
iti non possono essere saggi con principj con- 
Irarj 5 e saria ben possibile che non lo fos- 
sero infatti nè i primi, nè i secondi . La vir- 
tù non conosce sette- e la felicità non è elle 
la conseguenza della virtù . In somma , se 
debbo dirti ciò che sento , io riguardo gli 
uomini celebri , di cui hai fatto parola , co- 
me abili parlatori , che discorrono faconda- 
mente di ciò che non conoscono , e si van- 
tano di ciò che loro manca ,, . 

Io mi apparecchiava a rispondere ^ ma 
il console mi prevenne, e colla sua ordina- 
ria gravità si espresse così- : “ Ho vissuto ab- 
bastanza per giudicar senza passione le opi- 
nioni degli uomini , anche le più opposte alle 
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mie . Stimo i talenti de’ vostri filosofi , e ve- 
nero il loro carattere • suppongo innanzi tut- 
to elle le loro scuole si celebri siano aperte 
indistintamente a lutti i cittadini , e che le 
lezioni che ivi si danno sieno affatto disin- ' 
teressale . Chi vende la Sapienza , e chi la 
compra, ne sono lontani egualmente. Uomini, 
come quelli che tu ci hai dipinti non possono 
neppure cadere in sospetto di bassa cupidigia j 
sanno essi troppo che non si ottiene verun potere 
sopra gli uomini , se non se mostrandone sopra 
sè stessi . Quest’impero d’uua volontà ferma c 
sostenuta sulle proprie passioni è s'i nobile, che 
un Romano ben potrebbe gloriarsene ; noi non 
siamo già tutti chiamali a figurare sulla gran 
scena del mondo 5 ma ben troviamo tutti, al di 
dentro di noi medesimi ,. de’nemici da combat- 
tere, e su cui importa di riportare vittoria . 
Ma i nostri sforzi per vincerli si debbono fare 
in silenzio j e 1’ ostentazione de’vostri filosofi 
nel proclamare la loro sapienza basterebbe per 
farla mettere in dubbio. La virtù negli uo- 
mini , è come il pudore nel sesso femmini- 
le . Chi se ne vanta , già più rron la posse- 
dè . Roma può nominare una moltitudine di 
cittadini d’ una virtù .eminente j pur questa 
non ispirò mai ad essi orgoglio . Che dico 
io? Essi erano lungi dal credersi virtuosi. 
Fedeli alla religione de’ loro padri , alle leg- 
gi del loro paese , non tentarono mai di crol- 
P olici. HI II 
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lame le fondamenta con vane discussioni , la 
cui insussistenza è provala dair islessa loro 
diversità. Quando, all’ origine della Repub- 
blica , gli óuguri promisero l’ impero del 
mondo alla citta nascente , i vostri filosofi , 
disputando sopra il principio , ne avrebbero 
fatte svanire le conseguenze j mentre il po- 
polo romano, intimamente persuaso della san- 
ta verità di quella promessa , non ebbe altro 
pensiero che il suo adempimento 5 e a forza 
di perseveranza , di coraggio , di eroismo , 
alfine Io consegui . A noi spella di perfezio- 
nare la grand’opera de’ nostri maggiori 5 onde 
ottenere l’intenlo, lasciamo ai Greci le oziose 
speculazioni de’ loro sapienti. A loro si ap. 
parlien di parlare 5 a noi di operare. Dite, 
di grazia , che farebbe tra noi un console 
settatore di Platone, odi Epicuro? Certo 
la fermezza degli Stoici converrebbe me- 
glio alla sua dignità 5 ma la loro virtù pas- 
siva non insegna che a sopportare 1’ avver- 
sità , e noi cerchiamo la gloria . Quando il 
potere de’ Romani sarà esteso e saldamente 
stabilito sul;’ universo intero , allora , sicco- 
me r attività dell’umano spirilo domanda 
di continuo un nuovo pascolo , Roma polr'a, 
senza pericolo , entrare in nuova carriera , e 
agguerrirsi a nuovi combattimenti . E forse 
farà stupire lutti i popoli co’ suoi lumi , do- 
po averli assoggettati colle sue viuorie . 
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IETTERÀ XXIII, 

POLICLETO A GaANXORE . 

Calendario. Anno . Mesi . Loro di- 
visione. •— Ore . — Principali feste, 
dell' anno . 

\ 

INklle mie varie relazioni , m'e avvenu- 
to più volte di valermi de’ termini del ca- 
lendario de’Roinani, senza avertene data la. 
spiegazione . Io non sapeva risolvermi a trat- 
tare un soggetto dilfìcile a comprendersi, an- 
cor più difficile a far ben capire, e altron- 
de privo di diletto . Ma esso è talmente le- 
gato a tutti gli atti religiosi e civili de’ Roma- 
ni , eh’ è pur d’ uopo conoscerlo , quando si 
voglia studiare profondamente la loro storia, 
o delineare un quadro de'ioro costumi . Io farò 
dunque ogni sforzo , onde sviluppartene il 
principio ^ e risalirò a tal fine sino ai pri- 
mi tempi di Roma .Vedrai come un popolo 
nascente , straniero ad o.gni sciiHiza , tentò 
risolvere una delle più grandi difficoltò che 
abbiano incontrate le colte nazioni , ed a qual 
segno vi sia riuscito . 

Fu pur Romolo che diede a* suoi citta- 
dini le prime nozioni della divisione de’ tem- 
pi. Troppo illuminato per non scu lire la sua 
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insufficienza in materia in cui l'ingegno vuol 
essere sostenuto da lunga serie d’ osservazio- 
ni , pensò meno ad ottenere un’ esattezza ri- 
gorosa , che a soddisfare al primo bisogno 
d’ una nascente società , lasciando all’ espe- 
rienza il dover correggere poi molti errori 
inevitabili . Esili si arrischiò a dividere l’an- 
no in dieci mesi , i quali erano alternativa- 
mente di trenta e trentuno giorni , ed il primo 
de’ quali cominciava col di primo di marzo. 
Essi comprendevano tulli insieme 3o5 giorni, 
tempo , siccome presumevasi , impiegato dal 
sole a ritornare al medesimo punto dell’ o- 
rizzonte, oud’ era partito . Romolo senti ben 
tosto l’inesattezza dì questo calcolo , e volle 
che si aggiugnesse a ciascun anno il numero 
de’ giorni necessario perchè il primo di del* 
r anno corrispondesse costantemente allo stes- 
so punto del cielo . 

Numa divise questi giorni eccedenti in 
due mesi , che appellò geunajo e febbrajo ; 
li fece precedere al marzo , e stabifi che ran- 
no, cominciando per l’ innanzi col primo di 
gennajo , sarebbe composto di dodici mesi , 
i! primo de’ quali avria venlinove di, il se- 
condo ventolio , e gli altri alternativamente 
trentuno e venlinove, eccettualo il settembre 
d’egual misura che l’agosto. L’anno allora 
comprese in tutto 355 giorni . La qual di- 
visione , piu esalta che la precedente , era 


■an-cli* essù fallac6 . Si riconobl)6 clic .tnatic’a- 
VAuo più di dieci giorni per compiere il gii® 
del sole ^ ed a questo sirimedio, intercalan- 
do un mese di ventidue giorni ogni due anni, 
ed uno di ventitré dopo i due altri anni se- 
guenti . Questo mese di supplimenlo fu chia- 
mato Merchedónio , in onore della Dea Mer- 
chedóna , protettrice del commercio , a cui 

si consacrò . . . 

li termine medio di questi anni disuguali 
era di trecento sessantasei giorni ed un quar- 
to. Si era perciò oltrepassata la meta j e , 
per ritornarvi , si stabili che in luogo d ag- 
eiugnere ^3 giorni ad ogni ottavo anno , se 
ne aggiuguerebbero soltanto i5 -, il che diede 
alfine a ciascun anno il termine preciso di 
365 giorni ed un quarto . Furono i sommi 
pontefici specialmente incaricaù di vegliare 
al mantenimento del calendario, e di farne 
conoscere le epoche al popolo romano -, ma 
tutti mal soddisfecero a questo dovere unpor- 
tante. Arbitri della durata deiranno, ne pro- 
lungarono o ne accelerarono il termine per 
motivi puramente personali , e regolarono il 
corso del tempo giusta le mire della politica. 
Alcuni di loro , senza permettersi violazioni si 
gravi , non ebbero però difficolta di anticipa- 
re a loro grado , o di ritardare assemblee 
die doveano aver effetto in giorni determi- 
jqati . Cos'i gli errori si accumnlai'ouo 1 una 
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suir altro , la negligenza gli accrebbe , ed 
oggi il calendario è in tal disordine , che 
rende indispensabile una nuova riforma (io). 

Per far conoscere al popolo romano il 
numero degli anni trascorsi , s’ immaginò di 
piantare ogni anno un chiodo nel lato destro 
dtdr altare del tempio di Giove . Cessata in 
seguilo r ignoranza , che rese necessario que- 
st’ uso , esso fu convertilo in una religiosa 
cerimonia, destinata ad allontanare le pub- 
bliche calamita. L’onore di figgere quei 
chiodo fu dato da principio al pretore , in- 
di ai consoli , e alfine al dittatore , che s^ 
nominò unicamente a tal uopo negli estremi 
perigli che tante volte minacciarouo 1 ’ esi- 
stenza dì Roma , 

Ogni mese è suddiviso in tre parli inc- 
guàli , che cliiamaiisi cale mi e ^ nonc^ e idi. 
Le calende tornano il primo di ciascun me- 
se , e comprendono certo numero di giorni 
presi dal mese antecedente . Le none seguo- 
no le Calende , e son di sei giorni pei mesi 
che ne hanno 3i , e di quattro per gli altri . 
Gf'idi vengono dopo le none , e sono di otto 
giorni . Quei che rimangono , prendono no- 
me , come già ho accennato , dalle calende 
del mese che segue 5 così ciascuna di quesié 
tre divisioni si conta sempre retrogradando. 

Recherò ad esempio un mese intero , onde 
fendere più chiara la cosa* Il primo di marzo è 
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il giorno delle -calende di questo mese.. II 
i8 febbrajo è il secondo delle caleude di mar* 
zo , il 27 è il terzo , il 26 il quarto , e co- 
sì di seguilo (ino al i 3 , primo giorno degl’ idi 
di febbrajo . Il 12 febbrajo c il secondo de- 
gl’ idi di questo mese , 1’ 1 1 è il terzo , e co- 
sì fino al 5 eh’ e il primo giorno delle sue 
none ; il 4 è il secondo , il 3 ne c il terzo , 
il secondo ne è il quarto , e l’uno è il primo 
delle sue calende . Il numero de’ giorni che 
debbono comporre le calende di febbrajo , si 
prende dal mese di geunajo . 

Così gl’ idi sono costantemente di 8 gior- 
ni . Essi cadono il i 3 del mese, se esso ha 
29 dì , c il i 5 , se ne ha 3 i. 11 loro nome 
deriva dal verbo etrusco iduare ^ che signifi- 
ca dividere , perchè essi dividono il mese iu 
due parti pressoché eguali . 

Le none sono di 4 giorni , se il mese 
ne ha 29, o di 6 , ove ne abbia 3 i ; ven- 
gono per conseguenza il 5 o il 7 di ciascun 
mese. Traggono esse il loro nome dalla ro- 
mana parola nonus , nono , perche tornano * 
g giorni appunto dopo il primo degl’ idi . 

Le calende comprendono il resto del me- 
se, prendendo il nome da quel che deve seguire, 
e terminando agl’idi di quello che lo precede . 

Questa maniera di computare , per via 
retrograda , il tempo che sempre s’ innollra , 
sembra a prima giunta molto sbrana j si pe* 
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tta a comprendere che l’ indomani del primo 
delle calendè sia il quarto delle noue^ ed io 
una volta ne mostrai ad un dotto uomo la 
mia sorpresa . ,, Tutti ì popoli , ei mi disse^ 
datano da un' epoca già veunta ; i Romani 
all' incontro da una futura ed aspettala . Quin> 
di il primo di mar*o , essendo il primo gior- 
no delle sue caleiide, il i4 febbrojo fu chia- 
mato il giorno 16.” innanzi alle calende , lo 
indomani il i 5 .^ , il posdomani il i4-“ « e 
così di segai lo . .Per una specie poi d' al>- 
breviazione , conforme al genio del latino 
idioma, in luogo di dire il tal giorno innan^ 
ti alle calende , fu detto semplicemente il 
tal giorno delle calende . Questa spiegazione 
ci estende pure agl'idi ed alle none , e sem- 
bra indicare un popolo piu occupato dell’ av- 
venire , che del passato , come a principio 
doveva essere il romano ,, . 

Ogni giorno delle calende , i pontefici 
chiamavano il popolo al Campidoglio , ed 
ivi pubblicavano ad alta voce il numero dei 
giorni delle calende istesse , quello degl’ idi , 
la durata delle none, e le obbligazioni de’ cit- 
tadini durante il mese. Quindi venue il no- 
me di calende , dal verbo calare che signi- 
fica proclamare . La cognizione de’lempi , e 
di ciò che in ciascun giorno dee farsi , è in- 
dicata con nome di fasti 5 essa apparlenevai 
una volta ai soli poulefici , ed io già li dissi 
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come r edile curale Flavio la rese pubblica. 
Da quel tempo i fasti, scolpiti sopra uua 
colonna di bronzo , stanno esposti allo sguar- 
do di tutti i cittadini, senza che questi ab- 
biano uopo di alcuna pontifìcia istruzione . 

10 ne percorrerò rapidamente la lunga serie , 
e , con quella maggior concisione che sari» 
possibile , verrò a le pure enumerando tutte 
le cerimonie importanti , di cui Roma è te- 
stimonio nel corso di un anno. Io non li par- 
lerò che di quelle che sono accennate nel ca- 
lendario , e si appellano Jerice stalivce , che 
è quanto a dire feste immobili , perchè ri- 
tornano in giorni determinali. Le altre di 
minor conto sono annunciale in ciascuna cu- 
ria da un pubblico bancKlore . 

Sebbene le calende d’ogiii mese sicnocon- 
sccrale a Giunone, il primo di gmnajo è par- 
ticolarmente dedicato a Giano , di cui porta 

11 nome. Si offre in esso al Dio uua focac- 
cia, appellata j armale ^ con fichi, datteri e 
latte , la cui dolcezza è di felice augurio . II 
giorno intero c dato alla gioja , supponendo- 
si che il resto dell’ anno debba corrispondere 
al suo comiuciamento . I Romani in lai gior- 
no si fanno visite reciproche , e si mandano 
piccioli doni appellati slrenoe . Gli artigiani 
abbozzano le loro opere , indicando con que- 
sta lieve fatica l’impiego che intendono fare 
del loro tempo . Si usa gran cautela , perchè 
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non isfugga di bocca alcuna parola , da cui 
possa trarsi un sinistro presagio . In questo 
giorno medesimo i consoli prendono possesso 
della lor carica , dopo aver sagrifìcato in 
Campidoglio due bianchi tori , che non su- 
birono mai il giogo . 

Il 9 , vengono le Jgonàli , feste anti- 
chissime ) istituite in onore di Giano , sotto 
il nome di Agónio , e sono accompagnate da 
giuochi e da combattimenti « 

L’ 1 1 , si celebrano le Carmentdli , in 
memoria di Carraenta , madre di Evandro ; 
ripetonsi il i 5 , ma allora si chiamano pic^ 
dote Carnienlàli « 

Gl' idi di tulli i mesi sono consecrati a 
Giove y a cui si in>,?.iola un’ agnella bianca , 
appellata idulis . Àgli idi di gennajo , i suo- 
natori di flauto corrono per la cill'a vestili 
da donna . 

Il 24, sono le ferie Sementine ^ per ot- 
tenere la felice germinazione de’ semi afllda- 
ti alla terra . 

Il 27 è dedicato à Castore e Polluce . 

Il 3 i , ciascun celebra in sua casa la festa 
degli Dei Pendìi , o divinità protettrici della far. 
miglia, ch’è uopo distinguere dai Lari , i quali 
sono, propriamente le anime degli antenati . 

Febbrajo è sotto la proteziouedi Nettuno. 
Questo mese vien destinato ai sagrificj espia- 
tori per ottenere dagli Dei il perdono de’ falli 
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*he il popolo romana ha potuto commottere 
nel corso dell’anno, il quale finiva altra volta 
coir ultimo del mese medesimo . I successivi 
cangiamenti fatti nel calendario non altera- 
rono per nulla l’ ordine delle religiose ceri- 
monie, die scrupolosamente si conservò . 

Agl’ idi di febbrajo sono le feste di Fàu- 
no , che nella citth si celebrano in un’ isola 
del Tevere , ove questo Dio ha i suoi altari^ 
e fuori nelle foreste , vero tempio d’ una cam- 
pestre divinila . 

Il i 5 , si festeggiano ì Lupercali in onore 
di Pane Licèo . 

Il 17 , si celebrano le Quirinali^ istituite 
daNuma ad onore di Romolo , sovrannomina- 
to Quirino . Si chiamano volganhente le feste 
dei pazzia perchè quelli che hanno ommes> 
so, sia per obòiio, sia per ignoranza, di 
celebrare la festa mobile àeWe Fornacàli , os- 
sia de’forni , sagriticano a Quirino per espia- 
re il loro fallo . 

Nel giorno medesimo ricorrono anche le 
Feràli in onore delle anime de’ morti , dette 
in latino Manes . Queste feste antichissime 
erano state lungo tempo neglette j ma io una 
pestilenza che desolò la citta , essendosi vedu- 
te, per ciò che si narra , le ombre de’ mor- 
ti uscire de’ loro avelli , mandando urli orri- 
bili , le Feràli si ristabilirono , e lo spaven- 
to cessò (il) . 
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Il 24 ® giorno caro ai Romani , co- 
me quello in cui Tarquinio fu cacciato di 
Roma , e il regio potere abolito j esso porta 
il nome di Regifugo . 

Il 27 , si fanno al Campo di Marte del- 
le corse in onore del Dio Marte , e si appel- 
lano Equirie . 

Il mese di marzo è consacrato alle più 
grandi sollennilk . Esso era una volta il prl- 
mo dell’anno, e quindi riguardato qual pri- 
mizia dovuta agli Dei . Per una t singolarità 
non facile a spiegarsi , mentre esso porla il 
nome della divinila più cara ai Romani , si 
trova sotto la protezione di Minerva . 

Alle calende di marzo , si accende il 
nuovo fuoco sull’ altare di Vesta , e si rin- 
novano i rami di alloro che circondano i fa- 
sci de’ littori, e quelli che adornano la por- 
la de’ flamini e del re de’ sagrificj . Si cele- 
brano anche le Ancilie , o feste de’sacri scu- 
di ; e le Matronali , osservate religiosamente 
dai conjugati , in m'emoria della pace rista- 
bilita dalle Sabine fra i loro padri e i loro 
sposi . I mariti fanno in quel giorno alcuni 
presenti alle proprie mogli . 

Il i 5 è dedicalo ad Anna Perenna-^ fa 
questa , dicesi , una donna , che portò alimenti 
al popolo romano rifuggiate sol monte Sacro, 
e che fu poi riguardata come una divinità . Si 
celebra la sua festa sulle rive del Tevere con 
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clanze e gluoclil , in cui le fanciulle cantan 
versi liberissimi, da loro sicuramente non intesi. 

Il 17 , vengono le Liberali , o feste di 
Bacco , chiamato anche Libero . Sebbene i 
cittadini si abbandonino in esse ad ogni sor- 
ta di divertimenti , osservano però tale de- 
cenza , che le rende troppo diffefenti dai no- 
stri Baccanali licenziosi. Celcbratrici di que- 
ste cerimonie sono le donne , che veggonsi 
coronate d’ ellera , sedute alla porta de’ tem- 
pj , tenendo innanzi a se gran vasi pieni di 
vino e di mele, insieme mescolati , con cui 
invitano i passaggicri a far libazioni a Bacco. 

Le Liberali sono cosi dette , perchè in 
esse i giovani prendono la toga virile , e ven- 
gono sciolti dai doveri dell’infanzia. 

Il 19 , si celebrano le Quinqudlrìe in 
onore di Minerva. Esse durano 5 giorni , co- 
me esprime il loro nome . II primo è con- 
secrato ad innocenti piaceri , perchè si riguar- 
da come r anniversario del nascimento della 
Dea . I quattro altri s’ impiegano ne’ giuochi 
del circo, e ne’ combattimenti de’ gladiatori, 
che credonsi aggradevoli aduna divinità, la 
qual presede alla guerra. Nell’ ultimo , si pu- 
rificano , col sagrificio d'un agnello, le trom- 
be che servono alle cerimonie sacre ; per ciò 
questo giorno si chiama Tubiliistrium . 

Finalmente, il 25, vengono le Ilàrie 
in onore della madre degli Dei, e sono tut- 

Policl. Ili la 
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te conscerale alla gioja , come indica la lar 
denominazione . In esse ogni segno di duolo 
scompare ^ sospendonsi le funebri cerimonie ^ 
si conduce la statua di Cibéle per le vie y 
ciascuno fa recare innanzi ad essa quanto ha 
di più prezioso 5 e , per accrescere il piace- 
re del popolo , è permesso a ciascuno di por- 
tar le insegne di qualsiasi dignità . Quindi 
finti littori camminano innanzi a fìnti consoli, 
un falso pretore monta sul tribunale , e pre- 
tese Vestali si diportano pe’ luoghi pubblici . 

L’ aprile è consecrato a V enere . Il 5 
di questo mese , si celebrano i giuochi iWe- 
galési , ossia grandi giuochi , in onore degli 
Dei maggiori , e particolarmente di Cibéle , 
appellata Magna Dea . Le matrone romane 
danzano innanzi a’ suoi altari ^ e non è lecito 
agli schiavi T. assistere a tal cerimonia , ec- 
cetto che ad alcuni nativi di Frigia, la cui 
presenza ricorda T origine di un cullo lungo 
tempo straniero a Roma . 

Il 10 , si solleuuizzano le feste di Cere- 
re . Donne , vestite di bianco , ne celebrano 
le cerimonie, ed ogni persona vestila a lutto 
ne è esclusa; raccontasi, a questo proposito, 
che , dopo la battaglia di Canne , tutte le fa- 
migl ie avendo preso gramaglia , fu forza diffe- 
rir tali feste all’ anno seguente. Le Cereali 
durano otto gioimi , durante i quali non si 
prende cibo se non dopo il tramontar del so- 
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le, come Cèrere, allorché andò in traccia 
i* "Ila rapila Proserpina ; e, ugualmenie ad 
imitazione di lei, si va correndo la notte per 
tutta la citta con fiaccole accese . 

Il a 5 si sagrifica al Dio Robigo , onde 
preservar le biade dalla ruggine, che da’ Ro- 
mani è appellata rubigo . 

Finalmente, il 28, cominciano le Flo~ 
ralì j che durano il resto del mese. Secon- 
do alcuni furono istituite per ordine degli ò- 
racoli sibillini in onore delia Dea Flora (12), 
che corrisponde alla doride dei Greci , onde 
ottener felice la fioritura d gli alberi . Se- 
condo altri , una cortigiana ap[)ellala Laren- 
zia , e più conosciuta sotto il nome di Flo- 
ra , avendo lascialo per testamento immensi 
beni al popolo romano , si dedicarono tali 
feste alla sua memoria . La licenza, dirò an- 
zi la dissolutezza , che in esse regna , sem- 
bra attestare siffiUta origine . 

Maggio è sotto la protezione d’ Apollo. 

11 primo di ([ueslo mese , le matrone ro- 
mane , avendo a loro capo le Vestali , fan- 
no in casa del sovrano pontefice un sagrifi- 
cio alla buòna Dea, per la salute del Popo- 
lo 5 sagriiicio , a cui non è lecito agli Uomi- 
ni di assistere , e nel quale si velano per si- 
1,0 le statue di sesso maschile. 

II 2 , si celebrano le Compitàli \n ono- 
re degli Dei Lari^ Queste -feste traggono il' 
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loro nome da una parola che significa ero* 
cicchio di vie, perchè in tal luogo se ne / 
no le cerimonie . Assicurasi che al tempo dei 
re, si sagrificassero in esse vittime umane; 
ma che all' origine della Repubblica un tal 
uso crudele fosse abolito . 

Il q , sono le Lemdrie , o cerimonie de- 
gl* spettri , a cui si fanno offerte , per otte- 
nere il riposo de’ vivi . F urono esse istituite 
,da Romolo , a cui il pentimento di avere uc- 
ciso il fratello suggerì questa vana espiazio- 
ne. 1 sagrificj che in esse costumansi, sono 
accompagnati da pratiche misteriose , che in- 
dicano un'anima turbata dai rimorsi. Si schiva 
nel mese di maggio di coutrarre matrimonj, 
per tema che presto se ne rompano i nodi , 
stretti sotto l' infausto potere de’ Lèmuri . 

Agl’idi di maggio, ha luogo la singoiar 
cerimonia degli Argei , in cui le Vestali , ac- 
compagnate dai pontefici , gettano dal ponte 
Sublicio nel Tevere trenta figure di giunco. Al- 
tra volta , dicesi , i selvaggi abitanti del La- 
zio vi gettavano vittime umane io onore di 
Saturno . Ercole gli forzò di rinunciare^ a que- 
sti barbari sagrificj , e ne permise soltanto il 
simulacro . A questa dubbia tradizione allude 
la cerimonia degli Argei (i3) . 

^ Nell’ istesso giorno i mercadanti sagrifi- 
cano a Mercurio , loro protettore , coi riti 
che gli sono proprj,. 
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Giugno è particolarmente dedicalo a Mer« 
^Irio , e comincia con quaitrò feste ad uu 
tempo ; quella di Giunóne Monéta , « della 
Tempesta , di Marte , e della Dea Carna , 
o della buona cera , a cui si offre in sagri- 
ficio una pauiccia di farina di fave bollita 
con lardo . 

Il i pescatori danno al popolo sul 
Tevere lo spettacolo de’ giuochi pescatorj . 

L’ islesso di ha luogo la festa del Dio 
Mente , cioè dell’ intendimento . I Bomani 
hanno fatto una diviniti di questa preziosa, 
facolta dell’anima, e le hanno eretto un tem- 
pio presso il Campidoglio. 

II 9 , vengono le V’esiàlie . Questo gior- 
no si portano al tempio di presta i cibi piu 
delicati^ le matrone- romane vi si recano in 
abito di gala , e di la passano al Campido- 
glio , ov’ è innalzato un’altare, a Giove Pisto- 
le , cioè protettore de’ grani . È la festa de’ 
fornai . - . 

L’ 1 1 è consecrató alla Concordia , au- 
gusta divinili , chea romani adorano senza 
conoscere . Nel dì stesso si celebrano le Ma- 
tràli , o feste della Dea Maiùta , quella che 
noi chiamiamo Ino . Le sole madri di fami- 
glia sono ammesse a celebrarne le cerimonie» 
accompagnate da una schiava , che» appena 
introdotta nel luogo sacro , rimandano , dan- 
dole una lieve guanciata , per alludere alla 
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gelosia d' Ino contro una sor^a an 
marito. Le donne non fanno voii-^^ 
che pei figli de’ loro fratelli o delle loi 
relle , e mai pei loro proprj , temendo di 
attirare sovr’ essi la sorte dei figliuoli d'ino. 

Il i5, si ripulisce il tempio di Vesta, 
e se ne portano in cerimonia le spazzature 
nel Tevere . 

Quintile (luglio) è sotto la protezione 
di Giove , 

Alle calende finiscono le locazioni delle 
Case . 

tt 4 , si celebra la festa della Fortuna 
Femminile^ istituita aU’occasione della vitto- 
ria, che riportarono Vetturia e Voluunia sul 
giusto sdegno di Coriolano , presso ad im^ 
molar Roma alla sua vendetta . 

Il 5, cominciano i giuochi Apollinàri ^ 
che hanno luogo nel circo e nel teatro , sot- 
to la direzione del pretore. 

Il 7 , vengono le Caprotine , che sono 
le feste delle fantesche . Narrasi che una 
schiava, nomata FilóUde, essendo passata col- 
le sue compagne al campo de’ nemici che as- 
sediavano Roma , safi sopra un albero, detto 
in latino caprificus , fico selvatico , per av- 
visare i Romani del momento opportuno di 
fave una sortita , onde questi ebbero piena 
vittoria. Fu data quindi aFil 6 tide,e all’al- 
tre che l’ arcano seguita, la libertà 5 e affi- 
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ne Ji serbar memoria dell’ avvenimento , sì 
istituirono le none Caprotine o del caprifi- 
^ . In tal giorno le fantesche fanno de’ pic- 

cioli presenti alle loro padrone , e pranzano 
con loro , fuor di citta , sotto ficaje selvatiche. 

Il jg è giorno funesto, perchè in esse 
r esercito romano fu sconótto dai Galli sul- 
le rive deir Allia . 

Il 2.1, vengono Nettunàli f che i Ro- 
mani celebrano , piantando in riva al Te- 
vere de’ pergolati , sotto cui passano il gior- 
no in piaceri tranquilli . 

Sestile (agosto) è consacrato a Cérere(re). 

Il IO, le donne incinte sagrificano ad 
Opigéne , che è la Dea del soccorso . Nel dì 
stesso si offre a Cerere vino e mele \ e ne* 
seguenti , si sagrihcano de’ cani rossi alla 
Canicola, per allontanare l’influsso de’mor- 
bi allora dominanti . 

Il , si celebrano le Porlunnàli , os- 
sia le feste di Portunno , diviniti dei porti. 

Il 18, sono le Consuàli in onore del 
Dio de' consigi) , che è Nettuno , chiamato 
anche Conso . L’ altare , su cui si sagrifica 
in queste feste è sotterra , per esprimere che 
i consigli debbon essere segreti . Furono es- 
se istituite dagli Arcadi compagni di Evan- 
dro , in onore di Nettuno Ippio . Quindi , 
in memoria di tale origine , i cavalli ed i 
muli , il giorno in cui esse ricorrono, non 
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fanHu) alcuna fatica , e vanno ìnglxhlanJall 
di fiori (i4) • Ricorderò qui che le Sabine 
furono rapile dai Romani durante la cete»^ 
brazione de’ giuochi Consuàli (i5)» 

Gl’idi di sestile sono cousecrati a Dia- 
na . In essi le donne escono di Roma eoa 
lina fiaccola m mano, e si recano al bosco 
d’ Al icia , presso Alba , ove questa Dea è 
particolarmente adorata . Come quel di stes- 
so nacque Servio Tullio , esso è divenuto fe- 
stivo per 'gli schiavi, in memoria di quel- 
l’ottimo re, nato in servii condizione. 

Il 19 , si celebrano in tutto il Lazio le 
Vinàlie rustiche , insliluile in onor di Giove, 
a cui si fanno libazioni col nuovo vino. 

11 s3 , si solennizzano le Vulcanàli , o 
feste di Vulcano , a cui , siccome a Dio del 
fuoco , si ardono vittime . 

Settembre è sotto la protezione dello stes- 
60 Dio Vulcano . 

II 4? cominciano i Grandi Giuochi o 
Giuochi Romani , consecrati alle tre grandi 
divinìtk , Giove , Giunone e Minerva . Ne’ pri- 
mi tempi di Roma , si celebravano in un’ iso- 
la del Tevere ; ma poi lo furono nel circo, 
-appena fu costruito da Tarquinio Prisco , 
ed ebbero quindi l’appellativo di Circensi, 
Consistono essi in corse a piedi, a cai^allo, 
in cocchio , e in tutti gli altri esercizj da noi 
pure costumati , eccetto quelli che non pos- 
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sono aver luogo che fra uomini d’ alto inge- 
gno , e che richieggorio per giudice un popo. 
lo illuminato . 

11 20 , è celebrata la nascita di Romolo , 

Il 3o , vengono le Medilrinàli , in cui 
si bee vino dolce , creduto utile alla saniti , 
di che il loro nome da indizio . . 

’ Ottobre è sotto la protezione di Marte . 

Il i5 , si sagrifica a questo Dio un ca- 
vallo , che si appella ottobrino ; e questa ceri- 
monia fa allusione , mi si dice , al cavallo 
di Troja . 

jSovembre è dedicato a Diana . 

Alle caleude , si rinnovano i giuochi del 
circo . 

Il 9 , si sacrifica a Bacco, per ringraziarlo 
dei doni eh’ egli ha fatto agli uomini . 

Il i5, cadono i giuochi PieèeV , istituiti 
in memoria della riconciliazione fra i due or- 
dini , quando il Popolo tornò dal monte sa- 
cro , ove si era ritirato j si fanno hel circo , 
durano tre giorni , e gli edili plebei ne han« 
no la direzione. ^ 

Agl’ idi , si offre a Giove in Campido- 
glio il banchetto solenne , appellato epulum. 
I sacerdoti Epulóni ne danno avviso il d\ 
innanzi in termini che punto non corrispon- 
dono alla dignità dell’ oggetto . 

Il 24 > si celebrano le Erufndli in ono- 
re di Bacco . 


Digilized by Google 



i42 

Dicembre è sotto la protezione di Vesta 
e si passa gran parte in piaceri . Si tollera- 
no in questo mese i giuochi di rischio , proì— ' 
bili in tulio il resto dell’ annone Roma , oc- 
cupata dalla gioja , offre lo spettacolo d una 
vasta casa, abitata da una sola famiglia. 
Ma queste grandi feste di dicembre , dette 
Saturnali ^ non cominciano propriamente che 
il 17. Il dì innanzi i fanciulli le annunciano , 
correndo e gridando per le strade: lo Sa- 
tarnalia ! Si da a queste principio con sa- 
grifizj in onor di Saturno , a cui si assistè 
colla testa scoperta , perchè il tempo , dice- 
si , tutto discopre . La prima legge di tali 
feste, e la meglio osservala, è di abbando- 
nare tutti i pubblici affari, per non occuparsi 
che di sollazzi e di banclielli . Ogni apparen- 
za di servitù è bandita , gli schiavi godono 
di tutti i diritti d Jla personale libertà , man- 
giano alla tavola de’ loro padioni , e posso- 
no volger loro sclurzi innocenti . I giorni 
de’ Satun.àM sono veri giorni di prestigio ; 
tutto ricliiama in essi le maraviglie dell’ età 
dell’ oro , di queU’età cliimerica , a cui l’ ima- 
ginazione si sforza di credere, quando la ra- 
gione ne dissipa il bel sogno . 

Alla fine dei Salurnàli si celebrano le 
OpàliC , in onore della Dea Opi , sposa di 
Saturno . 

Il ai , vengono le LeranldU , istituì It 
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in memoria Ji À.cca Larenta , nudrice di Ro- 
molo e di Remo. 

Nel di medesimo si solennizza la festa 
à'/éngcTÓna divinità del silenzio, la cui fi- 
gura lia la bocca chiusa e suggellata. Il suo 
culto fa allusione ad un nome, cui non ò 
lecito di pronunciare . E l’antico nome di Ro- 
ma , per ciò che dicesi , innanzi che Romolo 
le desse il suo : - i libri sibillini vietarono per 
sempre di farne uso (ifi). 

Finalmente il z4 cominciano de’giuochi, i 
quali durano otto giorni interi ; e questo po- 
polo, prediletto dal cielo, termina fra i piaceri 
un anno , -che ha fra i piaceri incominciato. 

Non entrerò nel particolare delle feste di 
cui non è stabilita l’epoca dal calendario . Le 
più distinte sono le Ferie latine , istituite da 
Tarquiuio Superbo . 11 console suole annun- 
ciarle per quel 'giorno che piu gli piace , ed 
ei medesimo è obbligato di assistervi . Sono 
esse celebrate con si scrupolosa esattezza, che 
la più lieve ommissione basta per farle rico- 
minciare . Mi si narrò che una volta un de- 
putato di Laviuio , non avendo nel sagiificio 
fatto le preghiere d’uso pel popolo romano, 
questo bastò perchè le ferie si solennizzasse- 
ro di nuovo a spese de’ Lavìnianì , 

Percorso cosi il giro dell’ anno , è d’ uo- 
po eh’ io ti faccia conoscere la differenza dei 
giorni che lo compongono , e l’uso a cui sou 
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flestinati . I festivi sono dati agli Dei , in on«- 
re de’ quali si fanno giuochi e sagrificj , e 
lutti si passano in divertirsi e in banchetta- 
re . Si da a questi il titolo di nefasti , lad- 
dove i giorni di lavoro si chiamano fasti , e 
sono di tre sorte . I fasti propriamente detti 
si danno per intero agli affari civili; \ fasti 
anteriori si spendono tino al mezzogiorno in 
fatiche , e indi negli esercizj di religione ; i 
fasti posteriori s’ impiegano in ciò che aggra- 
da dal meriggio in poi , essendone tutto il 
mattino consegrato alla religione . 

’Vi hanno pure de’ giorni appellati neri 
o sventurati , ne’quali ogni atlare è sospeso . 
Ove una grande calamitk percuota lo Stato , 
oppure si commetta qualche gran delitto , 
da cui la salute pubblica sia posta in peri- 
colo, il giorno, in cui ciò avvenne, si riguar- 
da come funesto , ed è segnato nel calenda- 
rio con nera pietra , onde perpetuarne la tri- 
sta rimembranza , e ogni volta che ricorre 
implorar perdono dagli Dei . I giorni fausti 
all’ incontro sono segnati con creta ; molti 
sono considerati festivi , altri , meno rimar- 
chevoli , si ritengono di felice augurio , e 
son scelti per intraprendere cose importanti . 

O ra scendendo a più minute divisioni , 
dirò cornei Romani hanno ripartila la gior- 
nata . Essi per lungo tempo non conobbero 
ohe il levarsi e il tramontar del sole ; nè di 
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altro le Dodici Tavole fanno menzione . Nel 
477 Papirio Cursore collocò sulla facciala del 
tempio di Quirino un meridiano , che divi- 
dea la totalità del giorno in due parti uguali ; 
in breve questo strumento perfezionato , oflerr 
la divisione del giorno in dodici ore (17), 
la prima delle quali comincia all’ aurora , e 
l’ ultima finisce col crepuscolo vespertino , 
non avuto riguardo alla disuguaglianza delle 
stagioni j quindi per meta dell’ anno le ore 
sono più lunghe , e nell’ altra , assai più bre- 
vi ; le prime si chiamano A' estate f le altre 
d’ inverjio . In lutto 1 ’ anno però la sesta ora 
cade sempre a mezzo la giornata , Le ore 
della 4 notle si contano ugualmente dal tra- 
moniare al rialzarsi del sole , e la loro lun- 
ghezza e brevità è in ragione contraria di 
quella delle ore del giorno . 

Il giorno civile si divide in quattro par- 
ti , appellate prima , terza , sesta e nonn ^ 
ciascuna delle quali comprende tre ore . ija 
notte aneli’ essa ripartesi in quattro eguali in- 
tervalli , delti vigilie , in grazia dell’ uso che 
1 soldati ne fanno in campo , e distinti in 
prima ^ seconda^ terza quarta vigilia. I 
Romani .hanno preso dai Greci l’ uso della 
clessidra , di cui si valgono principalmente 
ne’ campi per dividere le vigilie militari con 
più esattezza . 
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Nell' interno d' una casa distinguonsi le 
difTerenti ore del giorno con espressioni pie- 
ne d’ antica grazia e ingenuità , e allusive al- 
le abitudini familiari , come il canto del 
Zo , il crepuscolo , l’ ora d' accender le fiac~ 
cole ) quella del riposo o del silenzio . 

Se i Romani sono pervenuti a conoscere 
«on certa precisione il corso annuo del sole, 
poco si sono curati del suo corso giornalie- 
ro . E se loro se ne domanda il perchè , si 
contentano di rispondere ; Così piacque a' no- 
stri maggiori . 
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CITAZIONI E NOTE DELL’AUTORE, 

(i) Dionisio d’ Alicarnasso lib. II, cap. 4 * 

(а) Plinio lib. XXXlll , cap. i. 

( 3 ) Queste vivande erano colorate di rosso. La 
statua del Dio , il trionfatore medesimo , erano tinti 
di vermiglio. Plinio dice di non sapere indovinare 
f origine di un tid costume. Si può credere ebe na> 
scesse dalla medesima cagione , per cui erano permessi 
i motteggi ai soldati, e per cui era posto sul cocchio 
trionfale lo schiavo incoronato ; cioc il desiderio di 
tem^ierare lo splendor del trionfo , assomigliandolo m 
qualche modo ai Saturnali . Veggasi Plinio lib. XXII, 
cap. 7. 

^ 4 ) Plinio lib. XVI , cap. 4 - 

(ò 5 Polibio (lib. VI cap. 4. ) dice che nessun 
Romano può aspirare alle cariche prima di aver ser- 
vito IO anni nell’esercito. 

(б) Per ciò che dice Dionisio d' Alicarnasso ( lib. 
II, c. ti ) questa legge é la prima cagione della gran- 
dezza del popolo romano. 

(7) Plinio lib. Vili, cap. 43 - 

(8) I combattimenti de’ gladiatori si diedero a 
principio nel Foro ; indi si alzarono per essi degli an- 
fiteatri di legno , e alfine di pietra , quantunque as- 
sai tardi , cioè 1 * anno 709 , sotto la dittatura di Giu- 
lia Cesare . 

(9) Tito Livio, Decade I, lib. i. 

Òo) Ebbe luogo sotto Giulio Cesare, 44 
dopo il consolato di Gneo Ottavio. 

(il) Ovidio, Fasti, lib. H. 

(la) Plinio, lib. XV'III, cap. 19. 

(1 3 ) Dionisio d’ Alicarnasso , lib. I, cap. 8« 

(14) Tito Livio , Decade I , l.b. 1 . 

(1 5 ) Dionisio d’Alicarnasso , lib 1 , cap. 7. 

(16) Plinio, lib. Ili, cap. 5 . 

(17) Plinio, parlando de’ quadranti solari (lib. 
VII , capo ultimo ) , dice molto ingcnuaraciite : Per 
isventura , quando il tempo è annuvolato , non «i ca- 
i«ce piu nulla . 
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NOTE DEL TRADUTTORE . 


(fl) Questo discorso è veramente bizzarro. Pla- 
tone ed Aristotile potevano proporre alla Grecia adulta 
le istituzioni da loro pensate ; Romolo potè imporre 
le proprie a Roma nascente; c tal diilèrenza essenzia- 
lissima di situazione, da cui doveano procedere effetti 
così difl'irenti , era indipendente all'atto dalie intenzioni 
de’ due filosofi , come da quella del legislatore .. Del 
resto , poiché gli ciletti di tali istituzioni nulla prova- 
no ; come far congettura che Romolo abbia faticato 
unicamente per la gloria della patria , Platone ed Ari- 
stotile unicamente per la propria? Osserveremo soltanto 
che la gloria dei primo, senza la gloria di Roma , sa- 
rebbe stata nulla ; quella degli altri , anche senza la 
gloria di Atene , poteva essere abbastanza brillante . 
Quindi il cercare la gloria della patria fu in Romolo 
necessità ; ne’ due filosofi politici, che pur mostrarono 
di desiderarla , fu atto spontaneo, e provemente , dub- 
biamo credere , da nobilisàmo sentimento . Il pensare 
altrimcutl mi sembra anche più ingiusto , che il sup- 
porre che il fondatore di Ruma non abbia amato nel- 
r esaltazione di lei se non la propria esaltazione . 

(Z>) 1 latini non chiamavano tteda il pino , o l’al- 
bero resinoso da cui traevano le fiaccole , se non per 
traslato. L* origine della parola tada è adatto greca, 
c significa letteralmente lampada o face. 

(c) 11 pòdio nou era già il recinto dell’ arena , 
come pare che debba intendersi dalle parole dell’au- 
tore , ma il riparo inferiore della gradinata di tutto 
l’anfiteatro. Nè di esso , nè deU’eurl^o , o canal d'.ac- 
qua che correva, tutt’ all' intorno per maggior riparo 
contro le fiere , uè de’ portici che stavano in cima alla 
gradinata del grande anfiteatro romano, chiamato poi 
colossèo, rimane più vestigio. 

v(r/) Era un composto della lotta e del pugilato . 
Il nome di Pancraziasti però non si dava solamente 
agli atleti che in esso si esercitavano , ma anche a quel- 
li che si distinguevano ne’ cinque giuochi ordinar], ri- 
chiedendosi a quest’ uopo un grande iuqticgo di for- 
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sti . Pancrazio , voce greca raoiia letteralmente oa- 
Tiipotcu/.a , o forza smisurata. 

(<•) Se avessero dovuto ])erir ne’ supplizj , per- 
chè i tribunali non ve li coudaunavano ? Se il genere 
di vita, da loro prescelto li rendeva immeritevoli di 
formar parte della società, perché ilgoierno lo tolle- 
rava , anzi il fomentava? Policlcto si lasciò fuv.girc 
una buona occasione di dare una lezioncella d uma- 
nità e di giuslj'z a al cavalicr romano suo am. co , il 
quale mostrava averne si gran bisogno . 

(./') ^ piuttosto bacchetta , che noi anche dicia- 
Kio carnato , e che ora si direbbe Jivretlo . 

(i,') Furono anche dette satura, che vuol dir me- 
scolanze; e non erano dapprima che scene grottesche 
.senza nodo driuninatico, improvvisate pel divertimen- 
to del popolo . 

(A) Oltre le favole Atcllane , i Romani aveano 
quelle che chiamavano mimi ^ modellate forse a pnii- 
cip o sili mimi greci ; ma in seguito di forma dilfe- 
mitissima . Erano esse un’ imituzioiic de’ costnmi na- 
zionali , piene di verità , c scritte sempre in versi , 
JHT esser recitate sulla scena , mentre i mimi greci 
erano scritti in prosa , e non destinati al teatro . 

(<) Noteremo qui una distinzione, non accenna- 
la dall’ anfore, fra le coiiimcdic regolari dc’homaui. 
Essi aveano le commedie palliate , quelle cioè che rc- 
eitavansi con abito greco, c in cui si rappresentava- 
no girci costnmi , come per la più parte le comme- 
die di Flàuto e di Ttrciizio; e le togate^ cioè d’ar- 
gomento romano , e recitate con abito romano , nel- 
le quali non acquistò celebrità altro scrittore che A- 
frànio . Ci rc.stano di lui sì pochi frammenti, che da 
essi non si può ben comprendere se la commedia to- 
gata fosse d’invenzione vcrammtc originale, oppure 
greca , adattata ai -costumi romani . IJall’ mia parte 
quest’adattamento sembra impossibile; dall’altra, le- 
sterior gravità de’ Romani pare che all’epoca d’ Afra* 
nio , vale a dire un secolo }irima d’ Augusto, non 
potes.se ammettere facilmente sulla scena la nuda pit- 
tura de’ loro costumi . Tal novità sarebbe stata certa- 
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mente di firan monaento j. pure gli antichi scrittori cf 
parlano della commedia togata con tale indifferenza > 
da farci credere che non meritasse alcuna particolare 
attenzione . 

(y) I Romani si esercitavano con gran trasporto 
nella tragedia al tempo d' Augusto ^ e fra i loro tra- 
gici si acquistò allora somma fama Asinio Pollione, 
che Plinio ci dipinse come violentissimo in tutti i 
suoi sentimenti , e inclinato alia gagliardia dell’espres- 
sione . Le sue composizioni sono tutte perite, come 
la Medéu di Ovidio , nella quale, secondo che ci as- 
sicura Quintiliano , il poctamostrò diche sarebbe stato 
oupace , volendo metter freno all’ intemperanza della 
sua imaginazione . 

(Jì) Ignorata dai Romani per più secoli , dice Con- 
dillac , la filosofia non prese domiciliò fra loro , che 
quando la licenza cominciò a diminuire lo zelo pel 
Iku pubblico c per l'antico governo . Fino a quel punto, 
eglino si erano occupati di tutt’altro che di ricerche fìlo- 
flofiche . Non aveano neppur studiata la morule c la 
legislazione , che furono il primario studio de’ filosofi 
della Grecia . Condannati a non essere che conquista- 
tori , si applicarono unicamente a perfezionar 1’ arte 
militare , riguardando ogni altro studio , come fri- 
volo o inutile . 

^ , Solo sul finire del sesto secolo , fra la gucira di 
Perseo s}H3claliuente c la terza guerra pùnica , la filo- 
sblìa si fece conoscere in Ro^na , e seco v’ introdusse 
il gusto dell* eloquenza e delle lettere ; poicliè l’ elo- 
quenza e la filosofia erano allora una medesima cosa, 
• aimcuo si avvicinavano tanto, che si confondevano 
insieme . In fatti Camèade , il più celebre de’ filosofi 
di quel secolo , non era che un rétore , il quale di- 
sputava sopra varie' opinioni . 

Fra i Romani I’ eloquenza non era sino allora stata 
ridotta ad arte . Com’ essi non ne aveano modelli , 
mancavano pur di precetti^ La loro lingua , ancora 
imperfettissima , era poco capace di precisione e di 
ta’aaiaeuti • difficile a maneggiarsi, ben lungi dall’esp^- 
^rc i più caldi o ipiù rapi^ moti dell’ animo , areva^ 
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in se non so quale inerzia , la quale non potea vin** 
cersi che a poco a poco , per mezzo di sforzi reitc> 
rati . Essa , piuttosto che giocare , opponeva ostacoli 
all’ ingegno degli oratori , i quali , non avendo per 
guida che il loro istinto , riuscir non dovevano che 
cattivi o ben mediocri . ’ < 

Da qualche tempo intanto i GlosoG c i rèttm gfv* 
ci cominciavano a venire a Roma , ove aprivano scuo- 
la , allorché Paolo Emilio , vinto Pérseo , condusse 
da Atene Metrodòro , il quale veniva riputato eccel- 
lente nella GiusoGa e nella pittura; ei gli affidò quanto 
apparteneva agli ornamenti del suo trionfo ^ c indi il 
compimento dell’educazione de’ suoi Gg^i . ‘ ^ 

Ma il gusto della GlosoGa , sebbene autorizzato 
dall’esempio di Paolo Emilio ^ parca contrario allo spi- 
rito del governo, l vecchi senatori, i quali non avea- 
uo preso verun latte di greche lettere , riguardavano le 
quistioni de’ GlosoG , c i precetti de’ rétori , come fri- 
volezze pericolose i c l’anno .^93 ottennero dal senato 
, u n decreto , per cui tali uomini furono cacciati dalla 
ciuù . 

Alcuni anni dopo, un’ambasceria, spedita a Ro- 
ma dagli Ateniesi , produsse quello che i vecchi se- 
natori tanto paventavano ; c da queU’ epoca vera- 
mente comincia pe’ Romani l’aurora de' greci studj . 
Gli ambasciatori erano Caruéade , capo della nho- 
va Accademia, Diògene lo Stòico, e il Peripatètico'' 
Critolào , la cui alta riputazione era pei loro commit- 
tenti un presagio di febei ssimmo successo . Essi par- 
vero ai Romani uomini meravigliosi; e la gioventù in 
ispecie si alfollava loro intorno p:r ascoltarli . Di Car- 
néade , fra gli altri , si parlava come di un essere so- 
vrumano , la cui eloquenza persuasiva portava a sa- 
griGcare tutte le 'occupazioni e tutti i piaceri allo stu- 
dio della GlosoGa ; c i suoi discorsi , tradotti da uft 
senatore , passarono rapidamente per tutte le mani 

Tornino alle loro scuole , dicea Catone il cen- 
sore , parlando di questi tre GlosoG , ed ivi istrui- 
scano i Jigli dè Greci : {jitei de' Romani non ascol- 
tino qui che le leggi e i magistrati . Impiegò quia- 
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4i ogni sua autorità perche Icnninassero prontamente fc 
negoziazioni , per cui erano venuti a Roma , e Ji 
fece partire . In un secolo in rui il lusso cominciava 
a divenir dominante, in cui l'attaccamento alla pa- 
tria andava ogni giorno diminuendosi , era pericoloso 
’ r ofl’erire alla romana gioventù un oggetto di studio , 
che potea disgustarla d’ ogni altro , c a cui di fatti si 
vedea ciascuno correw: con entusiasmo . Catone ap- 
parteneva al numero di quelli, che giudicavano tutta 
la si icnza de’ greci filosoii non essere che frivolezza } 
non vedea cos' ella potesse avere di buono per un po- 
polo guerriero e conqui statore; e non trovava che i 
Greci, coltivandola, fossero diTOnuti migliori cittadi- 
ni . Sembra infatti che la mania di filosofare avesse 
finito di spegnere in' loro ogni amore di patria . 

L’ eloquenza , la filosofia , le lettere , non erano 
per altro inconciliabili colle virtù civili e militari . Il 
secondo Scipione Alfricano , allora ancor giovane , non 
tardù a provarlo , anteponendo ad ogni altra compa- 
gnia quella dei dotti uomini , vivendo familiarmente 
con Panezio lo Stòico e con Pohbio, dilettandosi del- 
la lettura dc’poeti , e coltivando per avventura egli me- 
desimo la poesia . Fu comune opinione infatti eh’ egli 
cLcho , suo amico , prendessero pai te alla composizione 
dollc commedie di Terenzio. Altri de’ principali citta- 
dini , destinati per la loro nascita alle grandi magistra- 
ture , si ajqilicarono con trasporlo allo studio della 
lingua c della filosofia greca; ina sventuratamente con 
alti'o animo che Scipione , Perocché fra tante sette ri- 
trovarono pure la dottrina , che forse li fece più ar- 
diti a sagnlicare la ^tna alla loro ambizione; e l’ elo- 
quenza che appresero , divenne in loro mano un’arme 
di più contro la patria medeàma . Cesare fu ad un 
tempo filosofo ed oratore . 

Le cairtelu di Catone riuscirono adunque inutili . 
II male era già fatto ; i giovani , die ascoltarono Car- 
néade , succedettero nelle magistrature agli uomini se- 
veri , che li biasimavano; il loro gusto per le lettere 
-greche, tanto più vivo, quanto più contrastato, potè 
alfine soddisfarsi; il soggiorno che fecero in Grecia e 
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nell’Asia loro servi a quest’uopo mirabilmente; e al 
ritorno, vennero non solo accompagnati dalle opere de' 
Grtei , ma anche dalle persone di più retori e hlosoli . 

Allora la lingua greea , non solo fu coltivata sen- 
za opposizione , ma per quel solito eccesso a cui van- 
no le cose , specialmente nella loro novità , fcee quasi 
trascurare adatto la lingua latina; talché, mentre in que- 
sta si aringava il popolo , non si imparava nelle scuole 
a comporre orazioni se non in greco . Quest'uso pre- 
valse tanto, che , quando cinquanta o sessant’anni do- 
po , Lucio Plòzio Gallo apri la prima scuola latina , 
i censori Domizio Enobardo e Licinio Crasso con- 
dannarono con, un editto questa innovazione , come 
contraria agli antichi costumi e al buon ordine . Si- 
mili pregiudizi sembrano strani , e non sono che as- 
surdi ; noi ne troviamo di somiglianti nelle- età supe- 
riori anche più illuminate. 

Sebbene la ruma di Cartagine sia l’epoca in cui 
i costumi romani cominciarono a cangiarsi visibilmen- 
te, SI osservava però ancora nel governo di Homu 
un resto di antica severità . Quindi è facile indovinai’C 
qual setta lìlosoiìca fu a principio preferita da i^igidi 
cittadini , che amavano veramente la Repubblica . Co- 
me quella del Portico era la più conforme al loro ca- 
rattere , essi furono tutti Stòici . A ciò contribui for- 
se l’essere stato Scipione, come si disse, istruito dal- 
lo Stòico Panèzio; il che trasse a seguire la dottrina 
di Zenone molti di quelli , che avrebbero forse adot- 
tato altro genere di filosofìa . E vero però eh’ egli 
non fu Stòico rigido , non potendo ciò comporsi col 
suo amore delle lettere, e massime della poesia. 

I giureconsulti furono de’primi a coltivare gli studj 
filosofici . Volendo portare un pò di luce nel caos te- 
nebroso delle leggi , era naturale che si applicassero 
all’ arte con cui credevano d’ imparar a ragionare . 
Quindi si può facilmente comprendere a quale scuola 
si applicassero . Il Pirronismo era contrario alle loro 
vedute, poiché, non riconoscendo alcuna regola di 
verità , distruggeva ogni principio di inorale . L’Ac- 
cademia , che nulla osava accertare, non poteva nem- 
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jnon essa piacere ail uomini , che volevano dar deci- 
sioni . La sella di Epicuro ( almeno secondo l’ inter- 
pretazione data dalla più parte alle dottrine di questo 
filosofo ) si opponeva al loro scopo , rovesciando ogni 
relioione, e al loro carattere , ispirando ripugnanza pei 
pubblici alTari . Platone era per la comune degli uo- 
mini troppo sublime. Si potea stimare la sua metafi- 
sica , poiché il formarsi idee esatte è tanto dinicile ; 
ma non si poteva da esso ricavar nulla che fosse di 
vero uso ; e il sogno ^ in cui egli avea creduto ve- 
dere il modello d’ una buona repubblica , non potea 
certamente convenire ai Romani c nemmeno a vcrun 
altro popolo . Aristotile non era ancor conosciuto a 
Roma , poiché le sue opere ancor non si erano ricu- 
perate. l'inalnienle le due pm anticlie sette, l'Iònica 
e l'Itàlica, già da tanto tempo estinte; non aveano 
forse chi appena sap sse che fossero esistite; quindi 
rem riinanca clic il Portico . Gli Stòici aveano molto 
scritto sui doveri de’ cittadini , il che si accostava di 
molto all’oggetto della g nrisprudenza . Essi prcgiavansi 
d’ altronde di dar lezioni di dialettica , e sostenevano 
volentieri paradossi speciosi ; due cose iinportuiiti ia 
un secolo corrotto , nel quale uou si volea , gencral- 
niGUtc parlando, ragionar sulle leggi, che per eluderle . 
Per tutte queste considerazioni , i giureconsulti do- 
veano dare al Port eo preferenza . 

Solo nel secolo di Cicerone tutte le sette filosofiche 
si sparsero a gara fra i Romani . Come vi erano al- 
lora costumi d’ ogni specie , ogui dottrina incontrava 
caratteri disposti ad adottarla. Anche la setta d' Ari- 
stotile si fi ce allora conoscere. Si erano rercntemcnre 
dissotterrate le opere di questo filosofo ; Siila le aveva 
sqipoiiatc da Atene ; c Andronico di Rodi, dopo averle 
poste in ordine , avea supplito , come potè meglio , 
alle loro mancanze , cagionate dal tempo . Cicerone 
per altro osserva che il Pcripateticisino non era ancora 
beo conosciuto che da alcuni filosofi, infatti , più sti- 
mato che studiato , non ebbe riputazione che per Cra- 
tippo , che l’insegnava ad Atene , cd era riguardato 
di que’ giorni come il primo filosofo ; tauto che le 
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migliori famiglie di lloina gli inviavano i loro figli » 
e Cicerone istcsso gli atlidò il proprio. Malgrado ciò 
Aristotile trovò fra i hom.mi più protettori che setta- 
tori . La sua maniera di ragionare, arida, oscura, dif- 
fìcile, non poteva avere grandi attrattive per uumaii 
clic filosofavano più p:r gusto che per sistema . 

Lucullo , prima questore in Macedonia , indi ge- 
nerale della gucn'a con Mitridate, fu meglio degli 
altri Romani in istito di conoscere i Greci c le loro 
oliere i egli approGttò cosi I eoe dell’ occasione , che si 
rese faindiari le opnnoni di tutti l filosofi già nomi- 
nati. Il desiderio d’istruirsi, e la facilità che gliene 
dava la sua prodigiosa memoria, non gli permisero 
di limitarsi aduna S'-tlaj e, s’ egli diede la preferen- 
za all’ antica Accadem a , fu questo 1’ alfelto dell’ a- 
inicizia da lui concepita per Antioco ^scalonita , che 
l’avca pur dianzi rinnovata . Egli trovò in essa gran- 
di conforti , quando si risolvè di vivere lontano dai • 

pubblici maneggi . Tenuto in gran pregio per la glo- 
ria acquistata colle anni , c forse più ancora per le 
profusioni del suo lusso , ei parve rivestire la filosofia 
di tutta la pompa <he conveniva al suo secolo. Nulla 
egli trascurò per dilfonderla •, raccolse i migliori libri , 
formandone una biblioteca accessibile a tutti i curiosi j 
c foce della sua casa un asilo pei dotti c pei filosofl, 
che accorsero da ogni parte ad una grande città , ov« 
trovavano un protettore come Lucullo . L’ esempio di 
questo Romano fu contagioso . Il tempo del suo fìlc- 
soGco riùro è quello in cui si cominciò ad agitare in 
Roma una moltitudine di quistioni , già tanto c sì 
inutilmente dibattute in Grecia . Allora si studiarono 
in Roma le dottrine di tutte le sette con molta curio- 
sità , e per conseguenza con molta fretta . Pochi spi- 
riti erano capaci di esaminarle , e d’ altronde le circo- 
stanze non ne lasciavano agio bastante . La GlosoGa 
trovò i suoi primi discepoli fra i primarj cittadini in 
un’ epoca di grandi agitazioni , che è quanto dire di- 
venne lo studio di quelli , che avevano minor tempo 
da consecrarie . Tutti erano tanto occupati o della pro- 
pria o della pubblica fortuna , clic ciascuno prese uija 
setta , non la scelse . 
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Catone d’ etica fu Stòico perchè ciò conTenira 
a’ suoi costumi rigidi c severi . Siccome Antioco , rin- 
novr 'lo l’ antica Accademia , avea tentato di conci- 
liarla collo Stoic.sino , e la sua setta numva all’ en- 
tusiasmo di Zenone quel di Platone , cosi Bruto l’ab- 
bracciò, come più conformi al suo carattere . Di tutte 
le sette , nessuna conveniva meglio agli oratori, quanto 
la nuova Accademia, che insegnava l’arte di diiTondcrc 
tutte le opinioni, e trovava nelle più contrarie un’e- 
guale probabilità - Cicerone senti di qual soccorso essa 
poteva essere aircloquenza , c la prelcri . È vero che 
egli non trascurò le altre , anzi ne fece un grande 
studio; ma noi fece già con quello spinto di critica , 
il quale risale ai priiicipj , li jicsa , c discerne così il 
vero dal falso. Egli passava da una scuoia all’altra, 
ritrovando in ciascuna delle probabilità , non sapendo 
a clic attenersi , e coiiduceiidosi fra esse come fra le 
fazioni , clic tutte a vicenda il lasciavano malconten- 
to . Quando gli sovveniva di esser repubblicano , ave- 
va in orrore i giardini di Epicuro , che toglievano i 
cittadini agli affari pubblici ; si compiaceva all’ incon- 
tro del Portico , ove trovava de’ prmcipj relativi al 
governo , cd una dialettica utile all’ cloqucn'za ; non 
isdegnava neppure il Licèo , quando potea trarne si- 
mili soccorsi . Ma Platone sopra tutti eccitava l’am- 
mirazione sua , perchè credea discerncrc grandi vedu- 
te in un grande stile , eloquente come il suo . Quin- 
di egli dicea spesso, clic amerebbe meglio ingannarsi 
con quel filosofo , che trovare la verità cogli altri . 
Dopo aver percorse tutte le scuole , Cicerone tornava 
pur sempre all’ Accademia come lapin analoga al suo 
carattere e alla sua professione . Egli espose le opi- 
nioni de’ filosofi , indeciso sul loro valor rispettivo j e 
non è circostanza imitile da notarsi , che i suoi scrit- 
ti filosofici furono da lui composti nel tempo di un 
disgustoso ritiro , dopo cioè che Cesare si fu reso pa- 
drone della Repubblica . 

Gli Epicurèi , divenuti odiosi ai Greci , lo furo- 
no a principio anche ai Romani, che non li conosce- 
vano che per le calunnie degli Stòici c degli Accademi- 


#i. Cicerone g;1i giudicò egli pure con questo spirila 

di prevenzione; e senza cereare ciò che intendessero 
colla parola voluttà , suppose che professassero una 
dissolutezza infame . È vero che hlosoii, nemici d' ogni 
culto . e avversi alle pubbliche cure, poteauo diflicil- 
mente ritrovar partigiani in Roma, finché Io spirito re* 
ligioso c repubblicano vi si conservò. Ma la cosa fu 
ben diflìercnte , dopo i cangiamenti avvenuti nella ma* 
niera di pensare . Allora qualunque idea si avesse 
di Epicuro , o vera o falsa che questa si fosse , egli 
doveva in ambiduc i casi aver de’ seguaci . In Grecia, 
le pubbliche agitazioni aveano fatto cercare la felicità 
nel tenore tranquillo della vita privata . In Roma, di- 
sordini ancor più grandi non poteano che produr- 
re il mc-desimo cifetto . Vi ebbero dunque de’ cittadi- 
ni , che credettero vedere in Epicuro il più saggio 
de’ filosofi , e si rifugiarono ne’ suoi giardini , come 
in asilo sicuro . Tale fu Àttico , in cui Cicerone avea 
posta ogni sua fidanza. 

In un secolo corrotto, in cui si pretendeva al 
vanto di filosofo , e in cui si volea nel inedesimo 
tempo esser vizioso per sistema , Epicuro calunniato 
doveva avere per settatori tutti i dissoluti di qualche 
ingegno , portati a riguardare come pregiudizi le opi- 
nioni del popolo . Gli- ambiziosi trovavano nella sua 
dottrina de’ principi loro favorevoli , poich’ ella inse- 
gnava loro a riguardare la tranquillità della vita, come 
un porto , ove potrebbero sempre rifugiarsi j e la 
morte, nel peggiore dei casi, come un termine, dopo 
il quale non aveano più nulla a temere . Cesare ragio- 
nava su tale principio , e parlava da Epicurèo , quan- 
do in Senato opinò per la conservazione della vita 
de’ complici di Caliliua . 11 suo linguaggio in tale 
assemblea suppone una rivoluzione generale nella ma- 
niera di pensare . Quindi Catone , severo com’ era , 
in luogo di mostrarsene scandalizzato , si contentò di 
•lire in tuono ironico che Cesare avea fatta una bel- 
la dissertazione sulla vita e sulla morte . E vero che i 
discorsi posti in bocca all’uno c all’altro , sono di Sal- 
lustio ; ma questo storico era loro contemporaneo , c 
Palici, IH 1 4 
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aeve supporsi che g»i abbia fatti parlare secondo Ìl 
lor cniiittere e lo spinto del loro secolo . 

La dottrina di Epicuro prese voga precisamente 
all’ ep jca del consolato di Cicerone ; e Lucrezio avea 
pubblicato poclii anni prima il suo poema , in cui 
Ja insegnava. Già da più d’ un secolo l’ idolatria era 
divenuto 1’ oggetto di uii disprezzo , che alfìn più noii 
si nascondeva . Ciò si rileva da alcuni fVaiiimenti di 
Eimio, i-he apeitamente si tacca belle degli àuguri , e 
da altri di Luctliu , die volgeva in ridicolo la moU 
titud.ue degli Uci e la semplicità de’ popoli che gU 
adoravamo. Ì'j singolare elio in Ruma 1 arte dei 

poeti sia sorta, (piasi dal nascer suo, contro I idola- 
tria , eh’ essa inedcsiina aveva insegnata ai Greci . Ma 
Ja ragione ne è semplice . Come i primi poeti greci 
vivevano in secoli , in cui credeansi tutte le faV' le , 
ue scrissero ^ e tinche il mirabile assicurò loro gli ap- 
plausi ne fecero il prineijiale oroanicuto de lor po^ nii - 
Eiiuiu all’ incontro , che viveva iu tempi dillerenti , 
apprese a dubitare , perchè si educò leggendo gli ul- 
timi scrittori didla Grecia E;.li 'Ta contemporaneo 
def primo Aiiricaiio , che lo onorò della sua amicizia , 
e a cui veniva rimproverato il sUii gusto per la greca 
letteratura. Lucilio, che fu 1' amico del secondo Af- 
fcicano , si trovò in tempi ancor meno favorevoli alla 
credul'tà superstiziosa , avendo Camèade lasciato da 
più anni a Itoina una dottrina , riputata 61osotica , la 
(jiiale conibattca tutt’ insieme opinioni e verità . Ora 
i poeti fiiroiio sempre ambiziosi di passare per tìlosofij 
e forse Omèro ed Esiodo non scrissero favole , se noa 
perche queste a’ loro giorni tem ano luogo di filosotìa . 
Allorché . dopo la rovina della Repubblica , la pace 
regnò nell’ Impero , i poeti più non filosofarono che 
per passatempo. Orazio si fece Epicureo senza ragio- 
nare sojira Epicùro; c possessore di mediocre forlii- 
na , chiedeva soltanto per assicurare la propria fd*” 
cita , d’ essere esente d’ ogni inquietudine . Virgilio 
cantò i pastori , le opere rustiche , e Augusto , in un 
poi-ma Composto per adularlo . In quel tempo la na- 
anouc era contenta d’ avere un padrone j c per consc- 
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gucn/a r a<1 Illazione e il piacere doveano essere i prin- 
cipali oggcili della poesia . Del resto , per qualunque 
setta si fossero dicliiarati j i poeti preiuleano da tutte 
indistintamente massime cd iniag^ini , ogni volta chele, 
trovavano convenienti al loro scopo ; uè dee cercarsi 
nelle loro opere alcun sistema costantemente seguito . 

Guardando al modo con cui ciò che chiainavasi 
filosofia si diffuse fra i Romani , vedesi che la scelta di 
lina setta era detenninata anticipatamente dal carattere 
di chi l’adottava, dalla sua professione c spesso dalla 
Sola autorità del primo maestro che gli avveniva di 
ascoltare. Won si sapea discutere nessuna dottrina, e 
nessuna fu discussa . Si imaginò clic i Greci tutto 
avessero trovato , che non rimanesse a farsi alcuna ri- 
cerca , c clic bastasse pensare coin' essi . Quindi si 
camminò ciecamente sulle loro traca; ; c la filosofia 
non parve mostrarsi a Roma , che per gettare nelle 
opinioni quel disordine medesimo che era nel governo. 

lo mi sono limitato , d.ce Cond.llac . da cui è 
tratto quasi lett ralnicntc tutto questo discorso , .a far 
Tfdcrc come le o))inioni filosofiche. s’ introdussero fra i 
Romani 5 jicroltè questo è tutto ciò che può dirji òi ìoi v 
in tal proposito . Ben lungi dal discoprire alcune veri- 
tà, e.ssi non hanno neppure inventato nn titiovo errore. 

(/) Ebbe dajipnma , p>T ordinazione d. Roinolo, 
3o giorni; da Kiima fu ristretto a 29 ; e indi da Ce- 
sare allargato a 3i ; ond’è che le sue none cadono 
il 5, c gl’ili, il ri. \ enne denominato o^nsto non 
perche Augusto nascesse n questo mese; ma perchè in 
c.sso fu p-r la priiiia volta eletto console, trionfo tre 
volle , r.dnsse 1’ Egitto in podestà di Roma, e pose 
fine alle guerre civili . tJiò si rileva dal plebiscito e 
dal scUdto cousulto , che decrctarouo tal denominazione. 
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Ct>pìa ec: 

A SUA ECCELLENZA REVERENDrSSniA 
MONSIGNOR COLANGELO 
PRESIDENTE DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE PC, 


% 


EC CE LLEW 2 A 

Agnello Nobile , libraio-stampatore di 
questa capitale , supplicando espone a V.E, 
Reverendissima y come desidera pubblicar 
co’ suoi torchi l’opera intitolata : Viaggio di 
Policleto a Roma ec. Che perciò ne ricor- 
re da V. E. R. perchè si compiaccia ordi- 
narne la revisione. £ Tavrà a grazia ec. 

jignello Nobile . 
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Presidentd della Giunta' per la Puhhlica htruzionéi 

A dì •] LugUò 1824 

Il Regio Revisore Signor D. Nicolanlo- 
nio Gangemi avrà la compiacenza di rive- 
dere V Opera soprascritta e di osservare se 
vi sia cosa contra la Religione y ed i diritti 
della Sovranità . 

11 Deputato per la Revisione de’ Libri 
Càbohico Fbakcbsco Rossi. 


ECCELLENZA REVERENDISSIMA 

Ho letto l’opera che ha per titolo : T^iag^ 
gio di Policleto a Roma ec. che si vuole 
qui stampare dal signor Nobile 5 opera uti- 
le ed istruttiva ; non hò trovato in essa co- 
sa che offender possa la Religione, o la So- 
vranità : son dunque di avviso che si stampi . 

Napoli 29 Luglio x 824* 

Niccolantonio Gangemi R, R, 
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Kapoli ii 4 Agosto iSaf. 


Presidenza della Giunta per 
la Pubblica Istruzione» 


Vedala la dimanda dello Stampatore 
Agnello Nobile > cou la quale chiede di da- 
re alle stampe l’opera intitolata: Viaggio 
di Policleto a Roma ec. 

Veduto il favorevole rapporto del Re- 
gio Revisore Signor D. Niccolantonio' Gan- 
gemi ; 

Si permette che l’ indicata Opera si 
stampi però non si pubblichi senza an se- 
condo permesso , che non si darà , se pri- 
ma lo stesso Regio Revisore ' noù avrà at- 
testato di aver riconosciuta nel confronto 
uniforme la impressione aH’originale appro- 
valo. 

II Presidente 
M. COLANGELO. 

Il Segretaìio Generale , e membro delta Giunta 
Loreto Aprozzess . 
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Cognomi e Nomi de' signori Asso-^ 
ciati a quest' opera per ordine 
di loro soscrizione . 


d’ Aloisio, Pacfuale 
M auro, Pasquale 
Rinau , Luigi 
Costantini, Luigi 
de Cesare , Giuseppe 
de Medici , Alessan- 
dro 

Falcon , Giuseppe , 
nipote 

Morea, Giuseppe 
Spasiano , Lorenzo 
Garzia , Gaetano 
Ylassopulo, Giacomo 
la Fragola , Pasquale 
Biondelli , Giuseppe 
Navarro, Pasquale 
Gajoni , Ignazio 
Alvino, Vincenzo 
Barailelli , Giovanni 
Ferri , Carmine 
Clemente, Giovanni 
Scivittaro , Emma- 
nuele 

iDiaferia, Leopoldo 
Gentile , Francesco 


Fabiano , Michele 
d' Àquluo , Carmine 
Du-Cosler , Carlo 
Giannelli , Giuseppe 
Santacroce , Carlo 
Capecelatro, Gio: Gia- 
como 

Vinci , Domenico 
Falvo , Gennaro 
Ascione , Giovann 
de’ Giovanni , Gio- 
vanni 

Quaranta, Bernardo 
Aurelio , Giuseppe 
Cascelli , Vincenzo 
Granchi , Pietro 
Tolve Claudio 
Lippolis , Vito 
Bianco, Nicola 
Bartoli , Cav. 
Martelli , RufTaele 
Rossi , Gaetano 
Pirelli , Comm. 
Galera, Giuseppe 
Bezia, Odoardo 
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Bubinacci f Achille 
Meali, Pasquale 
Cesano , Gennaro 
Langellolti, Aurelio 
Bossi Leonardo 
Serrubbo , Gaetano 
Olivieri , Giuseppe 
d’ Auria , Pasquale 
Seramy , M. 

Ascione, Gaetano 
Balzano, Cav.« 
de Simone , Antonio 
Gioja , Ferdinando 
Mangieri , Domenico 
Bcrarducci , Ippolito 
per copie 7 
di Accadia, Duca 
Caravìta , Commen- 
datore 

de Leva , Giuseppe 
Cirillo, Pasquale 
Conoscente , Ignazio 
"Garofalo, Raffaele 
Corabi, Giovanni 
Marra , Saverio 
de Crescenzi-Troyse, 
Raffaela 
Rossi , Antonio 
Aversa , Paolo 
Padovano , Gennaro 


Palmieri , Francesco 
Winspeare y Gio; Bat- 
tista 

Breyer-Lavigna , Tc- 
resina 

Suppa , Gaetano 
Montanaro , Giuseppe 
Cimmino , Pasquale 
Casolari . Benedetto 
Caputo, Raffaele 
Leone, Francesco 
Palamolla , Biàgio 
Siili , Francesco 
Sassi, Antonio 
Ciciloni , F rancesco 
Cagnazzi , Luca 
d' Azzia , Alessandro 
de Tommaso, Nicola 
Gallucci y Giuseppe 
per a copie ~ 
Marcelli, Mons. Fran- 
cesco 

Fanelli , Lelio 
Mazzoni , Francesco 
Catiero , Ferdinando 
Gaso , Raffaele 
Tresca , Bartolomeo 
Serra , Andrea 
Mastroberti , F rancc« 
fcantonio 
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Cassitto ) Giulio Falcóne, Catone 

Gardi I Giovanni de Candia , Canonica 
Pesce , Luigi per 7. copie 

Pescolangiano , Duca Sagarriga-Visconli,G. 
Basile , Carlo • Cerulli , Errico 

Ciramino Giuseppe Modula , Francesca 
Cosenza , barone Gio: Paolo 

Carlo Pescb[, Gio; Giuseppe 

Andreatini , Gianfran- Fajella, Raffaele 
cesco Politi , Giuseppe 
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